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LETTERA 



^ L S 1 G. 

BALDASSARE HENRY DE FOURCY, 

Dottore della Sorbona ^ Abbate Commenda- 
tarlo deir Abazia reale di S. Yandrillc. 

M I o Si G. 

* Opera , che in quefli pochi fogli al PMlico 
fi prefenUy s' a f peti a a Voi per tal modoj 
e riguardo^ che non potè a giuflamente [ott* al- 
tro nome ufcire alla luce ^ che fono il vojìro. 
La ragion principale non è , perchè Voi 
poffedete perfettamente la vera intelligenza delle Maf- 
fime ^ che la compongono ^ e ne rilevate meglio eh* altri 
la finezza y e l'ingegno; ma ella fi è perchè l* Autore 
delle eccellenti Note ^ di Cui quefìe Maffime fon ador^ 
ncj a Voi per tanti titoli appartiene. La vofira Bi- 
blioteca è quella , che era ricca di si preziofo teforo . 
Apprejfo di Voi MA Amelo t de la Houjfaye . Autore 
delle Note • ebbe nel corjo di molti anni un afilo co- 
modo , e ficuro , e trovò in ejfo Voi foccorfi ogmr op- 
portuni contra i finijìri della Fortuna 5 mal favore- 
vole per l'ordinario a coloro , che amano le lettere y 
e che nuli' altro hanno più a cuore , che di viemag- 
giormente ampliare il regno degli fiudjy e delle feten- 
ze . Ajfai cofe intorno a quefio /oggetto potrei di leg- 
gieri /coprire , ^ejfendo io da si gran tempo onoralo 
del vojìro favore , e foggetto alla vofira Padronanza . 
Pipanti potrei manifefiare Jarghi e genero/ benefizj ^ 

V 2 ed 
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ed amorofe attenzioni , ài cui ió {leffb fono flato te- 
fiimonio oculare , e che furono toflamente Jepolte nell'' 
unica foddisfazione d' aver potuto follevare il mento 
deprejfo , e render contento • un mal conofciuto 5 e ne- 
gletto Sapiente . . 

La vòfira modefiia^ 0 Signore y perdoni lo zelOy che 
mi fa contravvenire ai rifpetto che le dovrei . ^al 
faggio vi potrei io mai dare della mia riconoj cenza j 
fe y jn ragionando di un Uomo st illu(ìre , non ren- 
defi queflo pubblico omag^gio alla vojìra bontà ? lo 
credo d* e fere in diritto di parlarne , perchè quefia f^orje 
è quell* unica via , che vi rimane per rendervi affat- 
to noto y e degno della comune ammirazione. Troppo 
avete avuto d'impegno finora per occultarvi . Tutto 
il Mondo comjjcc la nobiltà della Vojìra ' Famiglia : 
I nomi de*Vbjìri Maggiori , ed Antenati adornano la 
Storia de* nQftri più gravi Magifìrati y e de* nojlri più 
faggi Minijìrì . Ovunque è nota f pecialmente quejla 
vojìra dilicatezza , quel vojìro gujìo sì fino , quella 
erudizione sì ampia y quel merito , e fovra ogn altro 
quella jchiettezza d* animo y che vi dijiinguono meglio 
che la nobiltà della nafcitay ed il condor della 
fiirpe . Tutto il Mondo ammira le rare vojìre qua- 
lità y perchè fono del gujìo di. tutto il Mondo ; ma 
conojce egli parimente /’ aurea bellezza della vojìr* 
anima y que' magnajiimi fentimenti y e quella nobile 
nerofità , ■ Voi da sì gran tempo y e con tanto jiu- 

dio occu!fate\^ Egli è d* uopOy oSignorCy d' effer sì for- 
tunato con/ io lo fono; ed effer vicino a Voi per co- 
nofcervi , e godere di Voi . Io non ardijco inoltrarmi 
di più nella pienezza delle Vbfìre lodi , temendo , che 
la mia libertà non vi offenda , e che difapproviate 
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^Dtèjìa ptilbiica tcjìimonianza: della .mia f tu rifpèttofa 
viconolcenza . Mi farebbe però cofa aggradevole ajjai., 
che que/ia mia gratitniine^i potejfe render cara la 
refìituzione , che io vi fo ^ e fapejfe tenervi lontana 
i idea della mia imprudenza , in avere fenza vojìro 
cònjenjo dal Vb/ìro fieffo Gabinetto tratto fuori teforo 
si utile , € preziofo . . Io attendo quejìa grazia dalla 
voflra bontà , come pure che mi permettiate d' ajficu- 
rarvi y e prote/ìarvi la fnia più Jincera devozione y e il 
profondo rifpetto , col quale io fono , 

i • 

. I^i Voi Mio Sign^ ■ j il 



ilmiìifs^ y € Ubhidieniìfs» Servidore 
R. Pi G H ET, 
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V E . D I T O R E 

a chi legge. 

I L fine , che io mi fon propoflo nella ffampa 
di quello libro ^ non è flato propriamente di^ 
prefentare al Pubblico una nuòva Edizione 
delle RiflelTioni di M.*** Elleno fono fiate tan- 
te volte imprelTe , che un fimile progetto potreb- 
be atfai inutile fembrare. Il difegno mio dunque 
> fi è d’ offerirgliele in maniera , ed ordine tale , 
che nuovo fìa, ed arricchite di Note floricbe, e • 
politiche non ancora vedute; di forte che fi pofia 
con verità affermare che quefl'Opera è nella fua 
maggior parte affatto nuova . 

Niffuno ignora gli applaufi, che il Libro delle 
Rifielfioni ha ricevuto per tutta la Francia . Ap- 
pena ufci la prima volta dal torchio che fii uni- 
verfalméiite bramato. L’alta filma, e riputazio- 
ne, che poffedeva appreffo tutti il grand’ Uomo, 
a cui la voce pubblica s’attribuiva, fù cagione , 
che fi cercaffe da ognuno con impazienza , e fi 
ftimaffe non effer egli punto diflìmile dall’ alta 
idea , che fen’era concepita . Si ammirò il raro 
talento dell'Autore; l’ampiezza del fuo ingegno , 
la vaghezza .della fua immaginazione, la finezza, 
e fodezza del fuo guflo, la nobiltà del fuo fiile 
proporzionata a quella della fua nafcita , la fer- 
tile penetrazione nello fpiegare , e feoprire gli 
arcani più ripofti, e fecreti del cuore umano; e 
fopra tutto la fua defirczza , ed arte in dipinge- 
re 
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re gii uomini di malvagia natura . Ma queft’ 
ultimo fù ciò, che di poi gli accrebbe un meri- 
to principale , benché fu le prime gli ferviffe 
d’ inciampo . Si offervò che gli uomini vi erano 
adai maltrattati ; che egli era tutto in conclu- 
dere, che generalmente tutte le loro azioni pec- 
cavano ne’ principj ; e che quello , che pareva 
migliore in apparenza , era neceffariamente gua- 
fto, e corrotto nel fondo. La maggior parte de’ 
Lettori di mal grado foffrivano di vedeifì pre- 
fentati a fe ftefli in un punto di vifta così umi- 
liante ; difpiacea loro affaiflìmo di vederfi 
levar d’ intorno ogni virtù , e rimanere di foli 
vizj vediti ; e didimulando 1’ intereffe particola;^ 
re , che li animava , mettevan romore fopra il 
torto pretefo, che ingenerale era fatto alla natu- 
ra umana . Ma la voce della verità fù piu for- 
. te , e fonora di fìifatte mormorazioni dell’ amor 
.proprio, e delle palfioni. 

Si efaminò la verace , e fchietta intenzione 
dell’ Autore , e fi conobbe , eh’ Egli non avea 
pretefo parlare , che dell’ uomo abbandonato a 
fe ftedb , ed affidato alla fua pròpria debolezza : 
fi confefsò effere pur troppo vero , che l’uomo, 
confiderato nell’ordine puramente naturale, noa 
è che miferia , e corruzione : ognuno cominciò 
infenfibilmente a render giuftizia a fe ftelTo , e 
a renderla pure alle Rifleffioni . E ciò ch’è for- 
fè il più ficurofegno deireccellcnza d’un’Opera , 
tutti finalmente furono coftretti ad efaltare con 
lodi un libro, in cui non fi vedevano , che av- 
viliti, e biafimati . 


a 4 


M.*** 


é • 0 

VWI 


• , 4 ^'la HoufTaye , che in tutti J 

,fuoi^ftu4j prcfiflo per fine principa- 

le, ’e, prìixiarfò a’ imparare a ben conotcere TUo- 
jno defideró. di vedere un libro , che metteva 
si gran remore nel Mondo , e che. gli poteva 
non poco, ajuto- jreftare hclja fua imrapreia . 
Bglij. gufto tali^fl^ le Rifleifioni , che in breve 
divennero, il .libro filo, favorito le leggeva co- 
ft’antementé nelle bife'^i Aio òzio, e non crede- 
va di ;potérfi . meglio", 'e più utilmente ricreate , 
che in, effe . Affine di pò ter più agevolmente 
rinvenire quelle, che più gli piacevano*, o ahrei 
di cui.'Ipoteffe abbifogna^ jfcrivendo , s’ ^vvìson; 
òttimamente di foggettarle à certi titoli loròpttì- ’ 
prj, e d'ordinarie in mètodo alfabetico. Di più, 
ficcome , .egli, era verfatifflmo in tutto ciò, che 
s'a^jg^^alla Storia , ed alla Politica*, vi àggiun-- 
fe il^¥.'NQtc eftratte felicemente da ’quefte. dué<’:.' 
Scienze:" le adornò pure di'tefti ,, chiatti , chd ’ 
lom ferviffero di prova, e maggipr lume le def- 
fi^ijJE^ece vedere con ciò, che T Autore nog. 
Ino cofa , che non aveffero puf penfata ,*" 
everta r più faggi e dotti Scrittóri d’ ogni Se- » 
che non foffé pur troppo confermata 
da frequenti efeó^j preti dalla .vita ordinaria , e 
civile dell uomo.’t ?* 

Tale è l’Opera, cb' io prefen^ d’ offerire al” 
Pubblico prefèntemente. Qiieffa è il travaglio di 
due Uomini chiariffimi , che avendo fortite dal- 
la natura Ite più felici difpofìzioni, hanno amenduc , 
trattato lo ffe^^^jj^mento, e la ffeffa materia, do-r 
po d’ averla iNraiientemente ftiiditua . Si vedrà 
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ciò, eh efH hanno apprefo ; 1’ uno in mezzo ai 
lomori della Città, e della Gortt;, e l’altro nel 
tranquillo ripofo della hu Solitudine ; di modo 
che quello lembra V eflratto di tutto il fruito 
che fi può Ricavare dal più gran Mondo, c dal. 
la lettura de’ libri migliòri. Ma perchè non ven- 
ga defiderata ,cofa .-ilcuna fopra quello foggetto 
li; aggiungono alle R/fleffioni- di' M.**** quelle d! 
Madama *** Donna illuilre e -chktriirima , che 
è Hata l’onore del Aio felTo, e del Aio fecole ; 
la ricordanza della quale farà in venerazione , 
Anche verrà Aimato'l’ ingegno, il fapere , l’ele- 
ganza , è la virtù . Ho dererminato *di non do- 
ver lafciar indietro- Maffime Ve PenAéri, chefo^ 
no perfettamente conformi tra loro, xhe tendó- 
no al mcdefima Ane e fopra i quali M.'Ame- 
iof*de la HeufTaye aveva ugualmente operato. 

Finalmente la ricongfeenza efige , che A ma- 
nifelli al Mondo , a chi egli fia debitore della 
pnbblicazrone di quell’ Opera . La A deve a imss 
Uomo di qualità , che aveva il Manuferitto in'^ 
tua dilppfizione ,.e' che per lo zelo , che.ha'di 
concorrere alla gloria, delle Lettere; s’è fattola 
piacere di commuoicarlo al Pubblico. 
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» 

ALTRO AVVERTIMENTO 

* « 

Del Traduttore Italiano. 

»• 1 

N El trafportp de’ termini Francefì 
all’ Italiana favella non fi è 
potuto mantenere l’ ordine alfabeti- 
co delle RiflelTioni , a motivo die 
noli Tempre , e tutte fono fimili 
ne’ fuoi principi le parole tra lo- 
ro corrifpondenti ' di . quelle due lin- 
gue. 
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DISCORSO PROEMIALE 

•m 

MIO S IGN. 

I O non faprei dirvi per rerità, fe leRifleffioni 
morali fieno di M/** , benché mi fembrino 
Tue . Ma non bifognacosì di leggieri appigliarfì 
a tutti i romori , che metcoofi nel mondo . Il 
tempo fcoprirà la verità, è ciò, che pollo 

rifpondere alla prima voftra richieda. Alla feconda, 
fe voi non avelie quella autorità , e padronanza 
fopra di me, di cui da gran tempo mi favorite, 
io non vi moflrerei si liberamente intorno a ciò 
il mio penfiere, perchè vi è chi è prevenuto con- 
tro quefVOpcra, ed io forfè le fono troppo favo- 
revole. Però giacché voi me io comandate, dirò 
ciò che meglio mi pare, fenza mettermi in aria 
di Facitore di Difertazioni , e fenza impugnare 
in alcun modo l’ Autore dell' opera . Egli è fu- 
bito da penfare, che non era punto desinata 
per le ftampe. La Perfona che l'ha compofta, 
r ha compoUa per fe , e non per altri. Elia not> 
afpiraalla gloria di Scrittore. Se quefto è M.*** 
io vi fqdire , che il di lui fpirito , la dignità , e Ù 
merito lo innalzano affai al di fopra degli uo- 
mini ordinari, e chetai riputazione fi è procac- 
ciata , che non ha meftieri di compor libri per 
renderli celebre, c famofo. Finalmente fe egli 
n’è r Autore, io mi avvifo, che fentirà cgual 
difpiacere nel vederle refe publichc , a quello che 
Tenti , allorché furono (lampare le memorie , che 

S'* 
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attribuivano. Ma voi l*apdte, ò Mio Sig. j 
la diligente follccitudine, che a queilidi fi richie* 
de a chi vuol pubblicare tutte le novità, e. s’ è 
poffibile impedirle, quando vorrebbefi; Ipecialmeri- 
le poi quelle che corrono fiotto de’ nomi , che 
loro procacciano (lima , e credito. Non v’è co- 
fia piu vera di quella. Inomi rendono autorevoli 
delle ^cbfie appreffio coloro, .che non ne fianno 
conoficcre il vero prezzo . Il nome de 1’ 'Autore 
delle R-ifleflìoni è conoficiuto da pochi , benché 
molti fi .fieno avanzati a parlarne , ed abbiano 
pronunziati i loro giudizj intorno all’opera. Io 
non mi tengo .di tanto ingegno, che fia fiuihciente 
di farne la critica, e notarne i difetti. Vi vuol 
finezza , ed abilità , perchè" io credo , che a que* 
Ila ihtraprefia fia neccfifaria egualmente 1’ una , 
che l’altra , e quand’anche mi poteffi lufingare di 
polTeder tutte e due quelle qualità, penlò, che 
poco, vi troverei d’ aggiugnere , o da levare. In- 
fatti v'è per tutto forza, e penetrazione, penile- 
ri nobili, c vivi, efpreflioni elevate, e grandi, 
accompagnate da una non fo qual maniera di 
proprietà , che nè fi ha dallo Audio , nè fi trova 
in tutti quelli, chefcrivono. locónccdo, che non 
vede tutto l’ord[ine, ed aggiuAatezzad^dera- 
in un opera di lungo lludio , e che un Let^ 
teràtoV ^ cui non folle mancato agio, e corno- 
dità 1' avrebbe . compofia con molto miglior or- 
dine . Ma un uomo , che non ifcrive , che per 
fe fteflo, e per divertire il fuo fpirito, non è 
così .obbligato di fiat alle regole , come quell* 
altro, che fcrive di Profelfione, e penfad 'acqui* 

ftarfi - 
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fiarfi fama , e riputazione. Quefto difordine tal 
' quale egli è , ha le fue grazie , che non pòfldno^ 
eflere imitate dall’arte. Io non fo'f fe voi fiàtè 
del miogufto; ma benché mi tiri dietro l’odio, 
e le beffe de’ più dotti Scrittori, io'iiòn' poffo 
tenermi di dire, che preferirò' femprc’Ia :trafcu- 
rata maniera dì fcrivere d’-.un Gortigianò'Ipìrìto- 
fo alla regolata , e ftitica d'un Dottoref^'H-h®, 
altro non abbia maf'vednto , che i pro'prj 
,, Qiianto più ciò che egli fcrivè è dà ogni affét» 

„ tazione lontano, e''lcritto»a 'mòdo di Chi 
„ trafcura; la negligenza, che copre' rkrtc fottò 
„ un efpreffione làcile, e naturale, maggior va* 

„ ghezza gli àctrefce .• (i) Ciò che ; quivi 
prefcnto è di Tacito?*.* Pongo*’ a ' piedi' 'della 
pagina il tetto latino, che leggcrete fe vi pii- . 
cera , non fapendo- fe amiatè quella Htìgua , 
che punte^jj^ ufalì nel commerciò, deh bel monr 
do, bencmr lappia , che 1* intendete 'perfettaoHm 
te. Colui, di cui parla quett’Antorc, è lifto 
de’ più belli fpiriti dell’ antichità''! Fra il corto' 
numero de’Favoriti del Principe, egli fu fcielto co- 
me l’arbitro della convenienza edel piafcrdi fua 
Corte. Le opere, che reftanci • di, lur‘,‘‘echè non 
fono che pochi avanzi , fanrio' ben vedere' quad;!^ 
to"di grazia, e vaghezza porti al parlare ,' ‘ed àlip 
fcrivere la maniera facile, e naturale',' e ditai 
quali trafcurata , mentfc che qiietta foverchiìi^'di- 
ligetjza , ed affett.izione ha fernpre .uù noh^fo 

% 

(a) Di&a ^ ^afìaque ejas qnantQ folutìo^rei^ (b* (jHandatn fui >»r*^ 
^ligtntiam praferentia , tant;> gratini in Jpccitm JìinfUcit^Jìs é^(^ 
ei 'pitbantur , Tac. Ann. hb. x^. ' . ' 
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che di fnervato, di freddo, di fterìle, di langui- 
do; e che mai non s’incontrano nell’ opere di 
quefti (chiavi delle regole , belle vivezze, foni, 
e fublimi, e queho modo di fcrivere facile tut' 
to infieme, e nobile. 

Finalmente quel che di(Te il Tallo del Palazzo 
<!’ Armida 

Stimi ( sì miflo il culto , è col negletto ) 

• Sol naturali gli ornamenti e i fiti 
Di natura , arte par , che per diletto 
U imitatrice fua fcherzando imiti . ( a ) 

Ecco come un Poeta Francefe l’ha penfata con 
lui . . . 

, che non ebbe mai , nè punto avrà di parte 
Nell’ ordtn di natura la dotta man dell’ arte . 
.Un'opra naturale fortuitamente nata 

Imita sì d’ apprejfo l' arte più dilicata , 

Che la mente delufa da sì dolce impofiura , 

Crede , che l’ arte fia compagna di natura . 
•Ecco quello , eh’ io penfo dell’Opera in 
generale : Ma io vedo bene che ciò non ba- 
ila per renderli loddisfatto, e che volete più 
precifa rifpofta alle obbiezioni , che vi li fan- 
no ; mi pare , che quella lia là prima ; ^e~ 
fie Rifleffioni diflruggono tutte le virtù . A cui 
fi può rifpondere, che l’ intenzione dell’Autore 
pare molto lontana dal volerle diOruggere. Egli 
pretende folo di far vedere, che non vi ha quali 
niènte di purezza nel mondo , e che nella più 
parte/ delle nollre azioni vi è un miflo d’errori, 
e di verità, di perfezioni , e d’imperfezioni , 

di 

(t) Tac. Cane, 
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di vizj f e di virtù : ■ Egli hà per mira ua ,■* 
cuore corrotto dalle padroni , podieduto dalla " 
Superbia , fedotto dall’ amor proprio , circon« 
dato da cattivi efempj . {a) Come il Coman» 
dante d’ una Città adediata , a dii da già 
mancato .il. , denaro , egli fa della mone- 
ta di cuojo, e di cartone . Quella ' moneta 
ha il conio . della buona , e fi fpaccia per 
r idedb prezzo ma non è che la mìferia , ed 
il bifogno , che le dian corfo per mezzo gli 
Adediati . Cosi la più parte^delle azioni dell’Uo- 
mo, che il mondo prende virtù, non ne 
hanno fovente , che 1' apparenza . Elleno però 
non celTauo d'avere il lor merito, e d'etfer de- 
gne per qualche guifa della noftra llima, edendo 
difficilidlmo , fecondo 1’ uomo, d' averne, delle 
migliori. Ma quand’anche fode vero, che i’ Au- 
tore delle Rifiedioni credelle, non edervi nell' 
uomo alcuna vera virtùj^ prendendole in un’af- 
petto puramente natùrali^^, Tàrebbe. ^gli il primo, 
che avede tenuta quell’ opinionèi^ Se io non 
teroelfi di far qui il dottore, vi citerei degli 
Autori gravi , e inlieme de’ Padri della Chiefa , 
e de’ gran Santi , che ha penfato , che l’ampr 
proprio , e la fuperbia fodero T anima delle più 
belle .'azioni de’ Gentili. Io vi farei /vedere , che 
qualcuno tra quelli non hanno punto eccettuata 
da quello numero la cadità di Lucrezia, creduta 
da tutto il mondo veramente virtuofa , hnchè 
ebbe fcoperta la faldtà di quella virtù , cagione, 
della libertà romana , e che s’era procacciata l’am- 

mi- 

(a) Epiclet. apud Spartian, 
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miirazio'ne ,"c la lode di tanti fecoli. Penfatevof, 
mio Signore, cJil& Seneca , il quale metteva il 
fu o Saggio (a) 'a paragone di 'Dio foffe vera- 
mente faggio égU fteffo , e inoltre ben perfuafo 
di, ciò che vojèva perfuadere agli altri ? La fua 
fuperbia non T ha potuto una volt^-;tener ^di di- 
re. 5, Che' niun^efempio fi era . veduto nel mon- 
3, do de l’idea, che egli propQÒty^a : Ghr’cra im- 
3, polfibile trovare fra gli- uomini una virtù sì 
3, perfetta , e. eh? ‘il più perfetto tra quelli era 
colui, che avéa^inori difetti . Egli òd’ac- 
cordo , che fìf^a*riprender' Socr2te per aver 
tenute alcune 'amicizie fofpette Platone, ed 
,, Ariftotele per l’avarizia , Epicuro per la prodi- 
galità, c diffolutezza ; -ina nello fteffo tempo 
efclama , che nói potrellìmo chiamarci con- 
tenti , fé giugneffìmo a fapere imitare i loro 
vizj. ,, (O Qyefto Filo'fofo avrebbe avuta ra- 
gione di dire altrettanto de’ fuoi , Perchè non 
v’è chi fi teneffe per troppo siòrtunafo , fe po- 
teffe godere coni*' egli, ha fatto' d’ ogni maniera di 
beni, d’onori, e di piaceri, affettando di difprez- 
zatli,'e non curarli • Egli è d’una dolce mora- 
le , e gode di vederli 'Padróm deirìmperio , e 
dell'Imperatore, mignone deirintperatrice , e 'di 

, . j • poli 
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(a) yovem fluì nm poft qitam bonum virum « Sen^ Epift. 

Dtus non vincit fapUntan ftlUitatt y etiamfi njincit retati • Sen«c. 
ibid. , . ' ‘ ■ 

('b ) Ubi enim illum invtr.ìfSy ejuem tóc fdCMlìs qu 4 rimus fapith- 
ffm ? prò optimo eji mimime 'malus . Sencc. de Tranq. , 
Objufte Fiatoni y quod pttitrit pteuniam y \AriJiottli , quod 
ptfit^y £pieuro quod confumpftrit y Sacrati Alcibiadem , ^ Tha- 

drum objtBste * • 0 ‘Vìs ufu maicime fcUcts y cum prììntim 'ttohis imi-» 
fari yitia noflra conti^trit , Scn, de vita Bea. 
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poiTeierè Superbi ‘ Palagi ( , -'deliciou Giardini , 

e di predicar finalmente a Tuo beli'; agio effere 
neceffaria la moderazione, e la povertà' in mez- 
zo l’abbondanza > e le ricchezze . Egli fieffo lo 
confefsò parlando a Nerone , al tj^iiale i fuoi te- 
ióri^ e la’ fuà grandezza erano caduti in fofper- 
to: nel rifpondergli "egli s’imbroglia in tal mo- 
do ero r Inlpcradore non può tener le rifa . 
PenfatA voi, mio Sig., che quello 3toico, il qua- 
le contrafaceva' così , il Pàdroné delle fue palfio- 
ni, godelle d’ altrà'r.Ttirtù , '‘ché'-3i quella di ben’ 
occultare i proprj vizj , "^'-^che in facendoli 
aprir le vene , non lì pentilTe più d’ ùna volta 
d’aver lafciato al fuo difcepolo il potere di far- 
lo morire ? Rimirate un' poco dapprelTo quello 
falfo bravo , e Io vedrete , che facendo de’ bèi 
difeorfi fopra 1’ immortalità dell anima procura 
di fchivare , e non fentire il timor della mor- 
te .* egli anifee tutte le fue forze per comparir 
coraggiolb : egli fi morde la lingua per tema di 
profferire , che il dolore è un male : egli pre- 
tende, che la ragion polTa rendere 1’ Uomo im- 
pàlTibile (^) ; e in, vece d’umiliare il fuo orgp- 
glio, egli s’innalza aldifopra della Divinità . Co- 
ìlui'S|tè avrebbe giovato meglio confellando fran- 
camente la debolezza del cùor’ umano, chepren- 
dendólI''Taota cura ed impegno per ingannarci . 

L'Autore delle RiflelTioni non fa puntò così. 

; V , b-v Egli 

{a) StntcMn adwìuntttr tanquam ingentts , . 0 ' fnfra pTÌvatum 
tn%dum évtfias o,pes aàhttc^ augeref , quodque Jiudia Cì'uì*tm in fy 
hoTtornm quoque am^nitate ^ Ò* 'villarum mMgniJìcentia 
quaji principem jurpergrtàeretur . Tac. -An. ilb. 14. 

(b^ Sapitntem^ fi in 'Phslaridis tauro peruratur^ exQlainatifrum ^ 
ittht me nil attjnef . Eplc., ac Scuce. 
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ferie. degli uomini , ma quello, che, dice, lo di- 
ce dell’ uomo abbandonato alle padioni , e non 
dqir uomo fornito dei lumi del Cnftianefimo y ' 
e foftenuto dalla grazia di. Oio>. Egli fa vede- 
re, chef malgrado gli sforzi dèlia ragione , T or- 
góglio , e l’amor proprio non lafaano d’occiilj 
tarli nel cuor umano, ed ivi vivefe, ed ivicon- 
fervare affai di forza per ifpandere il loK veleno 
^ nella maggior, parte, delle Tue, deliberazioni . 

La feconda difficoltà, che vi vien fatta, e che 
ha molto rapporto élla prima, hi Che quelle 
„ .Rilkffionr corrono nel mondo come fottigliez- 
„ ze , e cavilli d’ un cenlbre , che prende tn ma- 
,, la parte le azioni piu indifferenti . “ Voi mi 
dite, che alcuni de'voltrf amici vi hanno. di buo-' 
na fede afficurato., che ‘fanno . dalla propria fpe-^ 
rknza, pólerll operare alcuna .volta il bene, fen- 
2a ave*r’ altro line, che quello del bene, à fpeffo^ 
ancora .fenza averne alcuno v nè pel bene , nè' 
pel male*, ma per una inclinazione natiirale 
di cuore, che fenza penfarvi li conduce a quel! 

è buono. ,Io vorrei , che mi folle permeffa 
^ credere a quella- gente le lor parole / chef 
foffe vero’, che la natura umana aveffe per fer 
medelìma delle mozioni perfette', e che tutte lef 
' nollre inclinazioni tendefferO naturalmente alla 
Virtù. Ma mio Signore come faremo, che con- 
cordino le teftimonianze de’vollri amici doifen- 
timentr dei Padri della Chiefa , che hanno alti- 
curato; „ Che tutte le nollre, virtù fenza rajer- 
„ to della grazia non Tono , che vizj in ma- 



fche- 
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jj fchefa ; che la tlolira vojofità è nata cieca , che 
„ la fua cortdotta è. ancor più cieca , e che 
), noti bifogna punto maràvigliarfi, fe in mezza 
„ a tanta cecità 1’ Oonào vive in un continuo 
j, fviamento Elfi ne hanno altrove- più acre— 
)j mente parlato ^ perchè hanno detto', che in 
j-, quello ftàto la prudenza deli' uomo non pe- 
„ netra nell’ avvenire , non ordina niente che 
), per rapporto alla fu^erbia, e vanità; che la di- 
Itti temperanza ‘ non , modera alcun’ ecceflb , 
„ fuorché quello , che l’ orgoglio aveva condan^ 
„ nato; che la dilui eollanza non fi foli iene 
. „ nelle avverfità , che fin dove vien follenuta 
„ dalla fu perbia; e finalmente, che tutte, le fue 
,, virtù con quella elleriore apparenza, di, meri-*, 
„ to, che le rendeva ammirabili, non hanno per 
„■ fine che quella ammirazione , che il defide- 
5 , rio d' urta ' vana gloria , e fuperbi . fentr- 
„ menti d’orgoglio * ^‘-Troverei preflbehè innu-» 
inerabili autorità convincenti l’opinione de’.vollri 
amici ma non mi voglio in ciò impegnare', 
perchè fo non tornerebbero a Voftro genio. Pcn« 
fo- ditnque , che il .mèglio è. per voi, e per me 
fia di farvené veder il. compendio in fci'verfi 
d’ un- eccellente Poeta de’nollri dì. 

Se la Pè non rifcèiara‘ della ragione i 
Il depravato gUfio mortai ' veleno fajji: , 

Spejfo del noftro orgoglio Xa fottile impoflura 
Al ben ^ che fembra amaré' fa variar natura^ 

È in mezzo alVamor proprio^ dentro<m Wom^ chiude 
Egli divieti colpevole fai per la fua virtnde • (a) 

b 2 . Fc« 

( a ) iSrebeuf, . . . ^ " 
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Felici,, e felicìflimi gli Uomini dotati di .qoé- 
fta viva fede; , e foftenuti da quella -grazia divi- 
na, che corregge tutte le prave, inclinazioni , dell' 
amor proprio . Se Dio comparte a vollri amici 
di quelli doni si llraordinarj , s’Egli li fantifica 
fino in quello mondo , io fottofcrivo di buon 
grado alla lor fantificazione , e li alTicuro , che 
le Riflelfioni morali loro non appartengon pun- 
to . Infatti non appare , che fieno fiate ferii te 
per li Santi. L’Amore non parla , che all' uo- 
mo viziofo, e fviato. Egli folliene, chefa prelfo-, 
che fenìprc male , quando il fuo amor proprio 
r-aflìcura, che fa bene , e che fovente s^ingan- 
na ^ quando dilèende a pronunciar giudizio fopra 
-fe lleffo, perchè la natura opera in lui per mez- 
zo d’occulte macchine , cb’ei non conolce . In 
quefiò fiato infelice, dove la fuperhia e la forza 
motrice di tutti i di lui movimenti , i Santi, roe- 
defimi fono i primi a dolerli della natura, cor- 
rotta , e ne parlano con maggior difprezzo dell’ 
Autore delle Riflelfioni . Se vi farà a grado di 
vedere un giorno i palfi , eh’ io ho notati ne* 
loro Icritti fopra quello - foggetto , rellerete inr 
, tieramchtc perfuafo di quefta verità . Ma quelli 
fon troppo lunghi, e molti per qui recarli . Vi 
ballino quelli 1 pochi ^verfi.,. che vi Ipiegheranno 
una parte di ciò eh’ hanno penfato . , 

La brama de’ piaceri , de’ bèni y e degli onori 
Le lor virtù.produee , come i lor folli errori y 
, Ed il cieco inter effe y che lor fede nel cuore ^ 

Va d' uno in altro oggetto , va d'ttn in altro errore z 

Dal 


t 


xii 

ì^àì _ fm 'tmidto i0e^o ctefcerè il Mal fi vede , 

Al mal^ che fi gaarifcé^ fin altro mal fuccede } 

A grado di cojìui^ che il mondo ornai poffiede, . 

. Si difirugge un peccato per'pome un altro in piede.ia) 

■ Montagno , cbg fento qualche fcrupolo di no- 
tninarvi con i Padri della Chieia, dice alla Tua 
Maniera , e affai felicetìiente fopra quefto fog- 
getto': „ Che 1’ anima fùa ha due faccie diffe- 
5 , renti , che ha un bel ripiegarli , e rivolgerli 
„ in le fteffa; ella non ifcopre tnai, che' la lac» 
eia dall’ amor proprio mafcheratay mentre che 
r altra vien conofeiuta da quelli, che non han 
punto di |)arte in quefto infingimento . “ Se . 

10 ofalli d’ aggiungere qualche cola ad una me- 
. tafora sì ardita > direi , che l’anima dell’ uó* 

mo feoftumato è fatta a guifa di quelle me- 
. daghe , che. rapprefentano da una loia parte j 
e per gli fteflì tratti > c lineamenti la figura, 
UUm Santo, e quella. d’ un Demonio . Non èj 
che la diverfa pofìlura di chi la rnira^ che feam» 
hj r oggetto ì' un vede il Santo , e l’ altro vede 

11 Demonio. Qtiefté (imilitudini ci danno* abba* 
ftan^a a conofeere , che quando 1' amor proprio 
ha fedoito il cuore , la fuperbia aCcieca di forte 
la ragione j e rpande tanto d’ofcuritè l'opra tut-i^ 
te le di lei .cognizioni , che ella non può giudù 
Care del minimo de’ noftrì movimenti , nè for- 
mar da fe fteffa alcun difcorfo accertato per la 
tioftra condotta . , 

Gli Uomini, dice Orazio ^ fono fopra la ter» 

' ra, come una truppa di viandanti forpréfi dalla 

' b j nòtte 

(a; Prebeuf. Solitairei. 
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notte nel pù fitto orror .d’ u;ià forefia . (a) 
,> Camminano fu la fede,d!unà guida, che lor 
„ fa perder la firada: ono volge a diritta, l’al- 
5 , tro a finifira , prendono tutti, diverfe vie , e 
„ ciafcuno fi' crede fii batter la buona ,' e guan- 
to pni lo crede , ' più s'inganna : ma benché 
fieno diverfi, i loro fviatuenti non vengono 
„ però, che. da una caufa rnedefima . Qiidla è 
,, la guida , che li ha ingannati , e la notte , 
che loro non ha lafciato fcoprire il retto fen- 
tiere . Si può meglio dipingere 1’ accecarnento , 
e le inquietudini dell’ uomo abbandonato alj^ 
fua propria condotta , che non dà afcolto , che 
ai configli del, fuo orgoglio , che crede cammi- 
nar naturalmente incontro al bene' , e che Tem- 
pre s’immagina , che l’ultimo oggetto., di chi 
va, in traccia,. <fia il migliore? Non è egli-veró, 
che nel tempo, in cui fi vanta d’operar azioni 
virtuofe, allpr'è che T errante Tuo cuore pende 
Tuli’ orlo del maggior precipizio ? E' si. grande, 
e fterminato il numero delle ruote , dìe com- 
pongono i movimenti di quefta macchina éd il 
principio motore ne è sì occulto , che febbene 
noi vediamo ciò , chefegna la moftra-, non Tap- 
piamo però , nè conoTciamo la potenza , che con- 
file io fido {opra tutte Tore dei quadrante, 
te/za difficoltà ,' che rimane a Tpiegare, è 
— jjj trovano dell’ óTcùrità nei Tentimèn- 

‘ ■' U . 1 

JylvJs M paj/tm 

TaUnUf trror certo dt tramite ptllit i 
Jllt Jiniftrorftvn y hn etetorfum aiits unHS Mtrlc^nt 
trror y j\à nj^rì/it ìllndìt p^itibus» Hol'. Sar.j. lib.f. 
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„ tr^e nelle efpreflìoni di quelle R^ifieffioni . “ 
L’ofcuriù, come fapete, non viene Tempre per 
colpa di colui che fcrive . Le Rifleflìoni , o fe 
volete, le malfime, e le fentenze , come quelle 
fono chiamate dal mondo , debbono elTere ordi- 
nariamente fcritte d’uno llile ferrato , il quale 
non dia alle cofe tutte la chiarezza delìderabile ; 
Quelli fono i primi lineamenti della Pittura : Le 
menti accorte vi notano di leggieri la finezza 
dell’arte, e il bel penfier del Pittore ; ma que- 
llo bello non è per tutti , e benché quelle idee 
non fieno punto colorite , non rella però , che 
non fieno tratti da Maellro. Egli è dunque me- 
llieri di metterli ad animo tipofato a penetrare 
i fenfi , e la forza delle parole; bifogna, chela 
mente ricerchi tutto il giro , e 1’ ampiezza del 
lor fignificato , prima di pronunciarne il giu- 
dizio. 

La quarta difficoltà mi par la feguente:,, che 
„ t]uelle Malfime folio prelTochè tutte troppo 
„ generali , elTendo cofa ingialla l’ attaccare a 
,, tutti gli uomini dei difetti, che non fono, 
,, che in pochi . Io fo, oltra quello che m’avete 
fcritto intorno ai fentimentf de'- voliti amici j, 
ciò che d’ordinario fi oppone a coloro , che feo- 
prono, e condannano i vizj . Vien detta la lor 
cenfiira il ritratto del Pittore: fi dice, che fan- 
no come gl’ Itterici, ai quali tutto par giallo, perchè 
tali fon’ elfi. Ma fe folle la verità, che per ccn- 
furare | difetti altrui , di necelTaria confeguenza 
ne feguiffe , che il Geafore folle de’ medefimi . 
vizj pieno, c ripieno, hilbgnerebbe eziandio con- 

b 4 cc- 
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Cedere, che i Saggi, di cui Diogene Laerzio cl 
porta le fentenze, fodero gli uomini più vizioG 
decloro tempi. Bifognercbbe far il procedo alla 
memoria di Catone, e credere, che fode flato 
Tuomo il più malvagio della Repubblica Romana , 
perchè cenfurava i vizj di Roma - 

Se ciò è; mioSig., io non penfo, che TAutore 
delle Rifleflioni , chiunque egli fi fia, avrà cofa 
alcuna da dire contro i fuoi avverfarj, quando -i 
inerendo alla Religione, non fia ftimaio Uomo 
piu da bene e più faggio di Catone. 

Direi ancora intorno a ciò che riguarda i termi- 
ni I quali fi fono trovati troppo generali, eder cofa 
adai difficile di reftringerli in fentenze, fenza 
levar loro alcun poco d’acutezza infieme, e di 
forza ; oltreché feinbrami , che l’ ufo ci faccia 
vedere, che fopra rifledionigenerali la mente non 
lafcia di fottintendervi da fe fteda delle reftri- 
zioni a cagion d’efempio; quando fi dice Tutta 
Parigi fu alla prefenza del Rè , tutta la Corte è 
in allegrezza^ quelli modi di dire non compren- 
dono , che la maggior parte ^ 

Se credete , . che quefte ragioni non badino 
per chiuder la bocca ai critici, aggiungiamovi, 
che quando fi refla sidi leggieri fcandalizzato de' 
termini d’ un Genfor generale , è forfè perdio 
qucfti ci toccano fui vivo , e ci padan la pelle. 

Egli è però vero, che voi, ed io molte per- 
fone conofeiamo , che non reflan punto feanda- 
lezzati delle Rifledioni , quelle perfone io dico, 
che fuggono Tipocrifia , . c di buon cuore con., 
ledano ciò che fentono Jn fe flede , e ciò che 

* M». 


« 



i^otàno in altri i Ma pochi fono capaci di far 
ijuefto , o fe fi vogliono anche prendere quefta . 
briga aldina volta , noi fanno mai fenza liifin- 
gar fe medefimi . Sovvengavi del detto di Te- 
renzio ; Io fon Uomo , e non pretendo di an- 
dar fcevro , ed immune dei difetti proprj dell* 
Uomo (,a); e del modo, con cui il Poeta Gua- 
rini tratta tal forte di gente. 

Uomo fono , e mi pregio 

D’ ejfer umano: e teco ^ che fei Uomo ^ 

I 0 che piuttojlo ejjer dovrefii ^ parlo 

Di coja umana; e fe di coiai nome 
Forfè ti f degni , guarda , 

Che nel dìfumanavti 

Non divenghi una Fiera , anziché un Dio * (,a) 
Eccovi, o Sigli., come bifogna parlare, e inve-*^ 
ce di fdegnarfi contro lo fpecchio , che ci rap- 
prefenia i noflri difetti , invece di faper mal 
^rado a coloro , che ce li manifefiano » torne- 
rebbe affai meglio T ufare dei lumi , che ci ar- 
recano per difcernere le infidie del nollro amor 
proprio , e della noftra fuperbia , e per difen- 
derci dalle continue forprqfe , che fanno alla 
noftra ragione. Si può egli mai abbaftanza odia- 
re quelli due vizj , che furono le funefie cagio- 
ni della difubbidienza del noftro primo Padre ? 
iPuoffi egli troppo declamare contro quelle infe- 
lici forgenti di tutti i mali? 

Prendanfi dunque dal mondo le Rifleflfionr 

mo- 

• * 

( a) timo futn , hum'arif nihil 4 mt aUtnum putQ . Terenf. 
Hcàùcont. Aft f. Scen. i. 

(b) Paft. Pici. At. I. Sc«fl. t. 
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morali come fì vuole ; ih quanto a me , le con> 
fiderò come una' ingegnofa , e foda' dipintura di 
tutti grinHngimenti, e le adoni d’un falfo fag- 
gio. Farmi , che in alcun tratto i’dmór del ve- 
ro levi air Autore la mafchera , e lo moftri tal 
quale egli. è. ^ 

lo riguardò in fìne quelle Rifleiltoni come 
tante lezioni d’un Maellro, che fa perfettamen- 
te l’arte di conofcer TUomò, che diftingué mi- 
rabilmentè tutti i Perfonaggj , che operano in 
quello Mondo, e che non folo ci.palefa i dilFe- . 
rcnti caratteri’ degli Attori , che difcèndono nel- 
la Scena ; ma ci fa eziandio vedere ( alzando 
un angolo della cortina ) che quell’ amante , e i 
quel ;^Rè della Commedia fono gli fteffi , che . j 
fanno dà Dottore , e da Zanni nella Farfa . lo 
vi confelTo <li non avere a miei dì Ietto cofa , j 
die m’ihlìnui maggior difp'rezzo dell’ uomo , c j 
più roflbre della mia vanità . Io credo Tempre f 
nell' aprir un' libro , di trovare qualche confacen- j 
za agli occulti movimenti del mio cuore . Mi j 
fermo fopra me Hello per efaminare fe dice la 
verità , trovo , che la dice preffochè Tempre .e di 
me, è degli altri piucchè non ili vorrebbe, e più 
fpello ch’io non penfo . Ne Tento allora qual- 
,che difpctto , arrolTiTco alcuna volta nel veder- 
mivi ai ben dipinto ; ma Tento ancora dal lun- 
go leggerlo , e meditarlo , che fe non apprendo 
a farmi più faggio , apprendo 'almeno a cono» 
fccre che non lo Tono , apprendo inlìne , per la co» j 
goizione che mi . dà. di me Hello , a non, crede- 
re virtuofo tuttociò che ha l’ apparenza delta 

' ' ’ vir- 
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virtù.' Gli Ipocriti per verità perdono roalàmen 


te il lor tempo, nella lettura d’ un. librò cpme 
è quefto . 

Non predate dunque fede, o mioSign., a co- 
loro, che ve he dicono male, e Hate certo, che 
non ne parlano cosi, fe non perchè temono aifai 
di veder in luce degli arcani , che vorrebbono 
poter tenere . in tutta la lor vita ocailti al mon- 
do , ed a fe deilì . Non volendo fcrivervi che 
una lettera , mi fono infenfìbilmente avanzato 
in un lungo difcorfo . Chiamatelo come vole> 
te, o Diicorfo , o Lettera, non 'importa, pur- 
ché rediatè difingannato della (ìnillra opinione, 
' che avete concepita intorno al libro delle Ri- 
fledióni e ' che mi facciate l’onore di ere- 


dermi 
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N Ol R I F O R M A T O R 1 ’ 

I 

Dello Studiò di Padova. 

« * . 

“ I ^ * . ' * . ' 

À Vendo veduto per la Fede diRevifione, ed 
Approvazione del P. Fy Serafino Marta Mac^ 

' carinelli tnquifìtor General del Santo. Officio ' 
"di Venezia nel Libro intitolato Rifieffioni^ Sen- 
tenze ^ je Maffime Morali mejfe jn nuovo ordine ^ 
ed illufirttie da M. Àmelot dell' tìoufiaye i nuova 
ESt^óne yòrfe^ e'~dumèn 7 aìfi'dt Wajfime Cri- 
ftiane , e trasportata nell’ Idioma Italiano MS^ 
non v’elTer cófa alcuna contro la. Santa Fede 
'Cattolica, e, parimente per AtteAato del S&- 
gretario Noftro , niente contro Principi ^ e 
buoni coflumi concediamo Licenza ad Antonio 
Stampator di Venezia , che polla ellere 
llampato , odervando gii ordini in materia di 
Stampe , e preleotandò le lolite Copie alle 
Pubbliche Librarie di Venezia , e di Padova • 

Dat. li 12. Gennaro 1761. M. V. 

» • 

t 

( Marco Folcarini Kav. Proc. Rei. 

( Alvile Mocenigo 4. Kav. Proc. Rei 
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RIFLESSIONI MORALI 


ETÀ'. 


A 

» I 



Oche perfoiie vi fono , 'che nelle' prime in-. 
clinazioni;deir età non làfcino conòfoeré per 
dove il loro corpo , e il loro fpirito deb-* 
bano piegare;. 

Noi arriviamo tutto ^imovi alle *^diverfe. età/della 
vita, e fovente vi manchiamo d' efpcrienza , malgrado 
il numero degli ^nni . - - 

. , ACCENTO* DEL PAESE. 

L* Accento , e il carattere del Paefe, in cui fi è 
nato, cònfifie nello fpirito,, e nel cuore, come nella- 
favella. (<r). 




AC- 
— — 


• t 


v(a) Giovanni di Vaìr nativo Orìllac in Avergna ' 
Padre di Carde degli Sùeaux-di quefio nome ^ non par-, 
lò may 6en Ftancefe y quantunque , offendo Jiato Mae- 
flto de^ìi RequeteSy egli aveffe avuto un me^xo di can- 
giare il fuo Jìrido * provinciale pel commerciò- y che te- 
neva con Perjone di condizione . Al contrario fuo Fi- 
glio fu uno de* pià colti y ed eloquenti del fuo tempo . 
Zoifel .Dialog. des Avocats.. ’• . * -, 
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RifleJJioni Mordi. 

\ 

ACCIDENTI. 


ì ‘j’' 

< A ‘ 


S 4 
% ■ »• 



y > . ^ '' ‘ ^ 

i ione accidenti sì infelici, da cui gli aomi- 
ni; ^Cofti , e pradeìiti oon^ tirino qualche vantaggio 
; nè sì, felici V"chè gl’ imprudenti non ppffaiio ti- 
a lòr pregiudizio;. : ^ v • 

Arrivino alle: volte degli accidenti in quefta vita-, 
che egli è meftieri- effcre un poco pazzo per isbri- 
garfene bene/-^ / * ^ . 

A Z I O N I. 

Il Pòpolo loda, e ffimà le azioni , e ie altre co- 
fc;, non folamente perchè fon belle , ma più fpeffo 
perchè .fono flraprdinatie . (^indi derivano tutti 
nicxzi fallaci ,; che gli ubrhini prendono per guada- 
gnarfi l’approvazione del Mondo. - . - 

grandi , e luminofe Azioni , che abbagliano 
gli;bcchi, folio rappréfentate dai Politici conw: gli ef- 
fetti d’alti difogni; quando non fono ordinariamente 
che effetti della natura, e delle paflioni 1 Cosi la guer- 
ra à\ Augufio , e d’ Antonio , che fi riferifee a r aiii- 
bizione, che avevano di renderfi padfòni del Moft* 
do , forfè non era , che un* effetto di gelofia # Qò,) 

^ ' ' . , ■ ' ' . . Ben- 


W 'v 










(a) Come fece M. Dojfat y^allorehè procurava P 
foluzione del Re fuo Fadróne a Roma: ^yDio mi fece 
n , die egli in ma lettera al Rè medefime 

fcritta ^-^he non tardai molta a rifolvermì d R cihehe 
„ la foriund Sembrava, prefentarmi^ concia, mano finì-: 
yy flra,^ io lo prefi dalla, dèflra , ufando di.queflo tra^ 
yy vèrfo. così , che non folò non lì nocivo al mjlra finté^ 
» ma,piuttoJlo\vi^ afHtò ^ e fereh cornei fé vi.foj^. 

yy fe fiato, pienamente favorevole 4 \ \ 

" ' ;( b ) ,, Inier Capionem , tò* dice Plìnim. 

t Jftorico y^ yy ex annulorin auiìime vénafiinimicieiie'e^ 
yy percj mde origo Socialis Belli» Xib^ jj.'Cap. i. . 


f 



RifleJJìoni Morali. 

Benché gli uonaini fi vantino delle lo?o grandi azid-> 
ni, elleno non fono foventemente etfetti d’alto difé- 
gno , ma effetti del cafo . ( ^ ) 

Mi pare , che le noftre azioni abbiano degli afiri 
felici , o infelici , ai quali debbano una gran parte 
della lode, e del biafimo, che loro ne torna, {b) 

Per luminofa che fia un’azione , non deve paffar 
per grande , quando non è 1’ effetto d’ un gran di- 
legno. (r) 

Vi deve paffare una tal qual proporzione tra le 
azioni , ed i difegni , trar fe ne vuole quel frut- 
to, che poffono produrre. 

Le noftre azioni fono come le definenze fioiili del- 
le parole, che ciafcuno fa riferire a ciò , che più gli 
è in grado. 

Noi avreffimò fovente vergc^na delle noftre più 
belle azioni , fe il Mondo vedeUe tutti 1 motivi , che 
le hanno prodotte. 

E’ forte più bella aver parte nelle bel le azioni, che 
lodarle . 




’n • I ' ' .i.i ^ 

. ( a ) Qui bus fortuna fapius quarri ratio affptt . 

(b) ^ Undé dubitare cogor^ an Jlt aliquid' in nojiris 
concili h , ' liceatqué intcr abtuptàm contumdiam ^ 
deforme obfequium^ porger è iter periculis vacuum. Ta- 
cit. Ann. 4. 

(c) Un Ambafciadore pària così del Marchefe d\ 
Mortare nella fua relazione di Spagna . 

3, Sebbene ha ricuperato Barcelona gli. Savi , che di^ 
a Jiingueno la direzione dalP efito , flirnàno la conqui^ 
yj Jla ^ ma non mutano il concetto del (Capitano . 

Quando il difegno è grande , non manca chi ne U- 
dì r ihtraprefa^' benchi non fia punto riufcrta : niente 
^ meno Jl refla ben pìà m^ìfù dai cattivi fuceejfid^ uh. 
imprefajjhe dai f HO! grandi progetti ^ 


\ 


/' 




? 
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, 4 R^effioni Mitrali. ^ 

. . A F F È T t A.Z I o N E. 

I L’ Uomo non diyien imi sV ridicolo - per le qualità 
che. ha, di quello che per quelle che fi crede d’ ave- 
re. ( a ) ^ _ 

. Noi guàda^neremmo più lalciandoci vedere tali qua- 
li fiamo, che cercando di parere ciò che non fiamo# 

. AFFLI Z I O N I., . 

n (^alunque pretefiò , che . noi diamo alle nòflre af- 
\ flizioni,.non i comunemem^ Tintereffe, e la va- 
nità, che le cagionino, , : . , , . ' ^ 

Si trovano, nelle afflizioni varie forti d^ rpoc.rJCa j 
Nell’una^ fotto pretefto^di piang^e fla perdita d’ una 
. J>erfona, che ci è cara, noi piangiamo noi/fleflì 5 ci 
dogliamo per la buona opinione , che aveva; cji noi y 
ci rammarichiamo delta diminuzione del nofiro be- 
ne, del npflro piacere, e della noftra confiderazione* 
Così i morti, fono onorati da lagrime , che non ifpaf- 
gonfi per i vivi . Io dico , che quefta è una fpecie 
d’ Ipocrifia^ perdiè in quelle tali afflizÌ9ni s’inganna 
le ftelfp. Avvi un’altra ipocfiCa, che non è^così in.-r 
.. iiòcente', perchè inganna tutto il Mondo : qùeft’ è 
r afflizione^ dì certe perfone, che afpirano alla glòria 
d’uh grande, ed immortai dolore. Dopo che il ten>- 
po, che tutto confuma, ha fatto ceffare, quello ciie. 
avevano daddovero , effe non lafcian punto di conti- 
nuare ofiinatapaente i loro rammarichi, i Iqr pianti « 

1 lor 


» ■ 


...^(a) V Affettazione i tanto ìnfofferìbile agli altri ^ 
quanto èp:nofa a chi la pratica* ..v 

fft paffa per ijìraniero in tutto, ciò , che fi .affetta . 
Più che fi cerca la riputazione , meno fi^ trova , più cho 
fi dìetro^^^ Ipfa dilfimulatip fan\as fa.7 

m^m augct". ' 


Rifteffioni Morali. 5 

i lor fofpirì ; vertono un fembiante merto , e doloror 
fo a pervadere in ogni loro azione , che il lor cor- 
doglio non finirà , che con la lor vita . Querta do- 
lente , e faticofa vanità d’ ordinario fi trova nelle 
Femmine ambiziofe . Comechè il loro feffb chiude loro 
tutte le vie, che mettono alla gloria, s’ingegnano di 
renderli celebri ortentando inconfolabil dolore . Vi è 
ancora un’altra forta di lagrime, che vengono da pic- 
cole forbenti facili a difleccarfi : fi piange per aver 
nome d'^elTer tenero, e dolce: fi piange per efler com- 
palTionato, fi piange per efler pianto y finalmente fi 
' piange per evitar la vergogna di non piangere, (a) 
Si perdono alle volte delle perfone, per cui fi pro- 
va più rincrefcimento che afflizione , e de l’ altre per 
cui fi prova afflizione, e niente di rincrefcimento. 

La più parte delle Donne non piangon tanto la 
morte dei loro Amanti per averli amati, che per pa- 
rer più degne d’ efler amate . 

VAGHEZZA. 

• . 
il Mondo giudica così fuperficialmente delle colè, 
che la vaghezza delle azioni , e delle', parole comuni 
dette, e ratte in buon modo, con qualche efperienza 
di ciò che parta nel Mondo, riefcono fovente miglio- 
ri , che la capacità , e fcienza più grande . 

Si può dire, della ^vaghezza féparata dàlia bellezza 
(i), che "è una fimmetria, di cui non fi fanno puntò' 

A 3 le 

— > 

( a ) Come quella Gellia dì Marziale , che fi feto- 
^lieva in lagrime prefentt coloro^ che venivano a confo- 
iarla per la morte di fud Padre ^ e non , piangeva pun- 
to quando fola rimaneva . 

Jurtae profiliunt laciymac. Ppig^ 'i^* 

Cb) La bellezza degli uomini ^ propriamente , la for- 
ma y e la firuttura del corpo t le altre belleme fon per 

ie Donne . ' 

» * * 


I 


' ?» 


1 


6 ' Rifiefjtpni Morali. 

^oie , .ed' una fegreta unione dei linèàinenti , e 
dei tratti con i colori, e l’aria deila perfona.' ' 


■J 


ARIA CITTADINESCA. 


, L’ aria eittadinefca fi perde alle volte" all’ armata , 
ma non fi perde mai alla Corte. ■ 

AMBIZIONE. 

'Gli Ambiziofi s’ ingannano , allorché propongon dc^ 
fini: ^ll^ lo^^ ambizione : Quei fini diventano mezzi , 
qnand’effi vi fono arrivati, ^ ^ 

, Quando gliuopaini granài fi'lafciano vincere , :/èd 
abbattere per la lunghezza , e dintumità delle loro 
difavvènture , danno a cQnofcere, che non fi fòfteiiè- 
yanp, che per la sforza della' lor ambizione,, e non 
per quella del loro f^ri^o, e che, tranne Tefler. pie- 
ni di vanità, gli Eroi {a) fon fatti come gli altri 
. :uomini . • ' . 

La più grand’ ambizione non Tuoi apparir mai tale , 
quando s’ accorge effer impoffìbik l’ arrivare , fin dor 
ve, afpira.\ - ; v 

che pare generofità, fpeffo non è, che un* * 
ambizione, mafcheràta la^qùale: difprezzà impiccolì 
.vantaci ^rfarfi ftrada^ più grandi. 

La rfioderazione non può avere il merito di corn- 
battere, e di vincere;!’ ambizione, perchè non fi tro- 
vano ^mai infieme. Là moderazione è la debolezza deir 
Anima ( ^ ) , ficcome l’ ambizione n’ è la forza e il 
vigore. ' '/ 

Si 




(z) Oyidh chiama, guegt»* Erai ,De Plebe Deos . 

* (b) Bénchè F ambizione fi a. un vizio y ella ^ non 
- tanto la madre y e la caufa di molte' virtà. 

. Uno Spagnuoìo aveva ragion di dire y che yy la far- 
ni ti' del corp^ejfjf il papavero de anima.. 

Perche infatti la tiene in ^n continuo letargo. ' 
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Rtftejfioni Morati . 7 

Si pàiTà i^ffó dall’ amóre all’ ambizione ,' ma non 
fi ritorna mai dall’ ambizione all’ amóre . _ . ^ 

A n' I-M A. 

' . * ' ^ ' 

La fanità * deir Anima noli è punto, più (labile di 
quella del corpo; e quantunque fthibri d’effer alieno 
dalle paffioni ^ non fi i in minor pericolo di i^ftar 
vinto da effe che ài Cadere infermo , quando fi è fano . 

Le Anime grandi non fono quelle i che hanno the- 
^ no di paffioni, e più di virtù, che le anime comu- 
ni , ma quelle foltanto che penfano più altamente de^ 
gli altrii , . 

Avvengono delle ricadute nelle infermità dell’ aii{- 
ma, come in quelle del corpo (ìt). Ciò che noi te- 
niamo per noftra guarigione $ non è fovente y che un 
follievoj o una mutazione di male (t). 

I difetti deir anima fono* come le ferite del corpo ; 
Qualunque cura, e follecitùdine che fi prenda inta- 
narle', la cicatrice mai nonifvanifcé, ed effe fori fem- 
pre in pericolo' di rf^ritfl/ ^ i ^ 


A M re I Z I AV 


\- 


< ' » ■ I . . * • 

.Ciò , che gli uomini chiamanó^ amicizia , noti S 
dbe una (ocietà, che un. vicendevole maneggio' d\in- 
tereffi , che un reciproco cambio di Buoni tìmej ; noii 
è in fine rfic un comm^cio , in cui l’ amor pròprio at- 
tende fempre a guadagnar qualche cofa. ( ^ ) 

' - ' ^ ^ ‘ A 4-- -;^NoU 

■ - *- ■ - ■ I — ■■ I »p— — wfcK— w— — I ■ 

(a) Ne corporei ' qutàeiA morbos veteresy & diu au- 
Bos nifi per di^ay & afpera eoerctat : ager , (D* jìit^ 
grark antinùs hàud levìorìbus remèdi is rejimguendus , 
qmm libid'tnibus ardefàt Ann. 3. 

-( b ) Dilata voluptaie^ , dìjfimulàtd luxutia , fatfée 
^tutes y & vitià reditura. T*zcìt. HilL i. 

' Nóp fi trova vera amicizia , dice Antonio Te^ 
fiXy fe non tra il corpo y è P anima y che fono a meti 
fiella perdita y e net guadagno, - ; 


*\ 


* .1 


ì 


) . 


. 8 ’ Rifiìsffioni "Morali . 

;Non bifogna aver riguardo al bene che d fa 1! Amico : 
ma (blamente al defiderio , che egli habdi farcene • 
Benché noi non dobbiamo amare i noÀri amici per 
lo bene , che ci fanno Egli è però un fegno mani- 
fedo', che non ci aman punto, fe non ce ne, fanno, 
quando han potere di farcene* , * r ; 

Comechè le -più delle amicizie , che trovanfi nel 
Mondo,. non meritino il nome d’ Amicizia , fi può 
non, pertanto ufarne fecondo i bifogni , come d’’un 
commercio fenza fondo fiabile , e certo , e fopra il 
qual fivrefta d’ordinario ingannato. ' 

E’ una prova della poca Amicizia il non accoigerfi 
del raffreddamento di q^uella' deVnoftri Amici. -- 
, Nelle avverfità de’. noftri amici noi troviamo fem- 
pre qualche cofa , che non ci dìfpiace .. t • ‘ 
Quel^ che ci fa sì mutabili nelle nofire amicizie^' 
è' la difficoltà di conofeefe le qualità dello fpirito, e 
la facilità di conofeere quelle dèi. genio., 

^Noi non, poffiamo amare alcuna cofa, che per rap- 
porto à noi , e .non facciamo , che feguitare il noftro 
gufio, e piacere, quando preferiamo gli Amici a noi 
ffeffi; tuttavia per quefta fola preferenza 1’ amicizia 
può effere vera, e perfetta. V 

Egli è più yergognofo.il diffidare degli ^amici, che 
reflue da effi ingànnato 

. ^ Noi ci perfuadiamo foyente d’ effer veri Amici di 
coloro, che fono piu., ricchi di noi; eppure il folo ia- 
tereffe'è quello, che produce la noftra amicizia (tf). 
Noi non ci doniamo . ad effi , pel bene , che loro 
vogliam fare., ma per , quello , che vogliamo da effi 
ricevere. , ^ ^ ' t . 

‘ L amor > 






(a)' „ Fatebor €5* fuiffe me Secano amìcuìn , &. ut 
, ejfem expeti jfe ... ut ouìfque Sef ano intimus ^ ita ad 
yy Qafaris amichiam patidus ... fpeUamus cui ex te of$s ^ 
3 , honores y quìs, plurima juvandi , meendive potentìa^^ 
„ Tacit. Aiin. 5 . 
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L’ amor proprio ci accrefce , o diminuifce le buone 
qualità de’noftri amici a proporzione della foddisfazio- 
ne, che abbiamo di loro : e giudichiamo del loro 
merito dalla maniera , che ufano di viver con noi . 

Noi- ci dogliamo alle volte fenza ragione de’noftri 
amici per giuftificare la no ftra debolezza . 

. Non ci è Tempre amara la perdita degli Amici. per 
riguardo al loro merito , ma per riguardo al noftro 
bifogno , e alla buona eftimazione , che avevano di noi . 

Noi reftiamo di leggieri con folati nelle difgraziede’ 
noftri Amici, allorché quefte fervono a render cele- 
bre il noftro amore per eflì . v 
Quando efaggeriamo la tenerezza , che gli amici 
hanno oer noi , e fpeftb , piucchè per riconofcenza , 
pel defiderio di far giudicare vantaggiofamente del 
merito . 

Noi amiamo Tempre quelli, che ci ammirano^ ma 
non Tempre quelli che ammiriamo . (a) 

Per raro che fta il vero amóre ^ .egli è men raro 
della vera amicizia. 

Ciò che rende la più parte delle donne poco amanr 
ti deir amicizia, è che l’amicizia è inftpida, e fredr . 
da, quando fi* è flato foggetto a 4’ amore. ^ 

Nella Amicizia , come nell’ amore fi è piuttofto fe- 
lice per le coTe, che non fi fanno ^,che per ^ quelle , 
che fi fanno. ^ . 

Egli è difficile amar coloro, che non hanno alcu- 
na (Urna di noi: ma non l’è punto meno amar .que- 
gli altri,. che. noi flimiamp più di noi. (^) ; 

Noi fiaoio più pronti ad amare quelli , che ci odia- 

. no', 

, ■ ■ I jw 1 1, I . 1 I ' ■■ ~ — — — ■■ I . » — ■ «>' ' 

(a ) Noi , amiamo gli uni y perché vi, guadagniamo^ e 
non gli ' altri y perchè vi perdiamo. Vicino, ai primi noi 
fembriamo .più grandi vicino ai fecondi femori ano più 
pìccoli ’H. 

- ( b ) X’ «». ripugna alla' nojira. fagiane ^ F altro al no- 
flro amor proprio , 




( 
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na , che 4^ellì , che ci amano , pincèhè dcfìderia- 


mo. {à) ' ' K 

La maggior òpera délr amicizia non confile nello 
fcoprire i noftri difètti all* amico , ma nel fargli ve- 
dere i fuoi . (^) . ; 

L’ Amore della novità , e Y aflhefàzione del coftn- 
me , quantunque fienò tra loro oppofti , ci impedifco- 
no egualmente di cónofcere i difetti de* noftri amici; 

I più degli Amici H nàufe'ano deli* amicizia, e i 
più de* Devòti della divozione.' 

Non V* è cofa più naturale , e tutt* infierite più in- 
gannevole , che di creder d* eflier amata. 

'L’ Amicizie ripigliate nchieggono maggior cura 5 q 
riguardo, che le non mai interrotte. 


AMORE. 

■4 ' , , • 

i . 

L’Amore, dovunque fi trova, è Tempre il Padfo-^ 
ne: egli rènde l’ anima, e il cuore uniformi afe me- 
defimo. Non è nè piccolo, né grande, ''ma è coro’ è 
in fe fteffo:' e pare in verità, che 1* amore fià all’ 
anima di colui, che ama, ciò che 1* anima è al cor- 
po di quello chè anima. 

‘'Queft* amore , che alcuni attribuH<y»o puramente j 
allo fpirito, è una Slufionè, ed una cbiinera; il cor- < 
po vi ha più parte dell’ anima. 

, Non 

... I - — . j' " I- • 

(a) Per ejjere rìfpettato , non bìfogna ejfer troppo 
amato: V amore introduce la frahcheTza y''e fa partire 
il rìfpetto . Egli è meglio ejfer amato con rij petto ^ che 
con tenerezza . Nelle cariche cT autorità 
Utile il farji* t'émere y che il farjt amare . 

( b ) O^eJìo'Lt ciò y che comprende un prìruerbìo Spa^ 
gnuolSy che dice y^ Non darfi più fedeie f pecchia di un 
Amico vecchio. 

Perché infatti hifàgna ejfér ùmico invecchiato y per 
tfovarji in ijìato dì correggere la Perfona , che' / ama . 
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Non ci dobbiamo maravigliare , fe alcune Nazio- 
ni , ignote affatto alla Fede , han deificato T Amore : 
gli effetti, e fentimenti di lui fono sì flrani, eflra- 
ordinarj , che fembrano fovranaturali . 

La Sincerità, che fcaitibievolmente fi chieggono gli 
Amanti, e le Amanti , per fapere T un , e V altro 
quando finiranno d’ amarfi , non è tanto per voler 
fapere il fine de’ loro Amori, quanto per meglio affi- 
curarfi , fe fono amati . 

Egli è difficile definir T Amore . Quel che fe ne 
può dire però fi è, che nellWnima è una'paffion do- 
minante; nel genio è una fimpatla; e nel Corpo non 
è che una voglia occulta , e gelòfa di polfeder ciò , 
che s’ ama con molta fecretezza . 

Non v’è maniera di mafchera , che poffa a lun- 
go nafconder 1’ amore dov’ è , nè fingerlo dove 
non è, {a) 

Come che non fi è mai in libertà d’ amare, c non 
amare, l’amante non può con ragione lagnarfi dell' 
inconftanza dell’ amata, ^ nè ella dell’ incollanza dell’ 
amante . 

La più giufia fimilitudine , che fi poffa far ^ell’A- 
more, è quella della Febbre. Noi non abbiamo mag- 
gior ‘pofTanza full’ uno; che full’ altra., sì k Ibrd 
violenza, come per la loro durata ^ 

Se fi giudica dell* amore dalla mag^or parte de’ 
fuoi effetti , egli raffomrglia più l’odio, chef amicizia.^ 
Non fono pochi coloro , che non fi vergognino d’ 
efferfi amati , quando han ceffate d’ amorfi . v* 

Non avvi , che una fotta d’' Amore , ma^ve ne 
fono mille copie diverfo, (ò) ■ * ^ 

^ ^ > L’ Amo^ 


( a ) „ Numfuid peteft homo abfcondere ignem in fi^ 
^ nu fuo j ut vejliraentà Hfius non ardeant ? Prov. d. 

(b)' 5’# amano ef OT^inario le belle donne pet natu- 
rai incUnazìone , h brutte per intereffe • e le' vtrtuofe^ 
per ragione. ' c 


r 
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L’Amore a guifa del fuoco non può durare fenza 
un moto, continuo : e ceda di vivere quando ceda di 
fperare , o di temere . 

Succede del vero Amore, come degli apparimenti 
degli Spiriti : Tutto il mondo ne parla, ma pochi gli 
han veduti . 

L’ amore da il fuo nome ad una infinita moltitu- 
dine d’adari , che a lui s’ attribuì fcono . 

Quanto piu fi ama una Donna, tanto più fi è pron- 
to ad odiarla. 

Il minor difetto delle donne , che fi fon date al 
fef all’amore, è quello di far’ all’ amore . 

Vi fono di quelli che non farebbero mai divenu- 
ti amanti , fe mai non avedfero in tefo parlar d’ amore . 

Il piacer dell’ amore è d’ amare : e fi è ben più 
felice per la padione che fi ha , che per quella , che fi 
cagiona . C ^ ) 

Egli è più facile accenderli d’ amore quando non 
fe ne ha, che fpegnerlo quando fe ne ha. 

Il piacere delia novità è all’ amore ciò , che il fio- 
re è ai fuo frutto : egli vi da un luftro, che di leg- 
gieri s’ ofcura , e mai più non rifplende . 

Egli è impoffibile tornare una altra volta a d’ ama- ' 
re l’oggetto, che fi è veramente lafciato d’amare. j 
Si perdona firichè fi ama. 

Quando fi ama , fpeflo fi dubita di ciò , che più 
fi crede . 

.Si prpva ancor della pena a fepararfi quando. già 
non s’ ama , 

Se fi crede d’amare la -fua Donna per 1’ anlpre di 
lei, fi refia bene fpeffo ingannato. 

Le giovani donne, che non vogliono parer troppo 
galanti, e gli Uomini d'età avvanzata, che non vo^ 

glio- 

• \ 

^ ,,, ^ 

( a ) Un uomo di gran fortuna non puh fapore ve^ 
namente^fia amato. ^ 

Fotm nefeit amari ^ ' 

/: ' 
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gliono renderii ridìcoli , non devono parlar mai d* 
Amore, come di còfa, in cui eflì porino averpa^te. 

Con difficoltà prefTo che eguale fi vive contento, 
allorché fi. Ha; molto d’amore , ,e allor che non fé ‘ 
ne ha più. ; ,, 

..Si ama lungo tempo il primo amante, quando non 
gliene lucceda il fecondo. 

In Amore colui che è il primo a guarire , è fem- 
pre.il meglio guarito . , 

- Tutte le paffioni ci fanno cadere in difordini, ma 
1 amore ci fa cader né’ più ridicoli.. 

' vecchiezza dell’ amore , come in quella dell’ 

età , lì vive per patire , non* per godere . 

Vi fono parecchi rimed; ,che guarifcono. daU’amo^ 
re; ma non ve ne fono di certi, e di ficuri. 

La fleffa fermezza , e cpftanza , che ha forza di far 
refiftenza aH’àmore, ha, pur forza di renderlo violep- 
tp, ^e durevole; e le Perfone deboli, che fono conti- 
nuamente agitate dalle paffioni mon ne fono per K 
ordinario veramente occupate . 

. Noli amar punto fn amore è un mezzo ficuro d’ 
cffer amato . . . . " * ( 

L Amore , per ^^gradevole che Ha , riefce più ca- 
ro pel modo, con cui fi manifefta, che perfeftéffo> 

^ (^ando noi amiam troppo, è difficile il conofcerc , 
fe l’Amante ceffa d’ amarci. . ^ 

Gli. Amanti non veggono i difetti déllè lor Don- 
ne, finché il. lóro incanto non è finito* 

. AMOR DEL PROSSIMO.. 

L amor deLProffi^no ,é fppra tutte le umane af-, 
fezioni la più faggia, e virtuofa .. Egli é cost rie- 
celfariQ nella focietà civile per . la felicità della nofira 
vita, come neL Crffiianefimo per l’ eterna beatitudine . 
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L’Amór proprio è Tamor di fe fteflfo, e d- ogni 
qualunque cofa per Te medelimo; egli rende gli uomi^ 
hi idolatri di fe medefitni,^ e , ti renderebbe tiranni 
degli altri , fe la fortuna loro ^ ne fuggeriffe i mezzi 
opportuni. Egli non fi (fende mai fuori di fe, enc»l 
fi ferma fu gu oggetti efterhi , che come le api fu % 
fiori , per cavarne cib che pih gli piace • Moli v’ è 
tiofa sì veemente come i fiioi defiderj^, sì occulta co* 
ine i fudi-difeghi , sì avveduta, e fagàce come le fuc 
condotte. L’ agilità' dè^ fuoi rivolgimenti non fi pub 
rapprelèntare ; le lue trasformazioni . avanzali quelle 
delle metainorfofi ; e le fue fottigliezze quelle della 
chimica . Non fi può comprendere la profondità , nè 
penetrar le tenebre deTuoi abiffi : Là egli è hàfcòftd 
agli occhi più penetranti e fi ravvolge in mille iii- 
fenfibili giri,"e rigiri. Colà fi rende i^dfo invifibile 
anche* a fe fteffb; egli vi (^ncepifce^ vihutrè, vi in- 
nalza , fenza faperlo ,' un gran numero d’ affetti , é 
d’odii. Ne fa di sì moitruofi , che appenarli-^ irà 
xhefli in vita' li difprezza, li abborre, o hoìi fi può 
rifolvere a cohfeffarU , Da queffe tenebre^, che lo co- 
prono, derivano le pèrfuafioni ridicole , che egli tien 
di fe ffeffb; di là vengono i fuoÌ‘ errori le fiie igno- 
ranze, le fue rozzezze, e fdoccherie foj^ail&o fbg- 
getto . Di là ptóviene , che egli crede i fentimehti 
luci riiorti , qijàndo non fono che addormèntati ; che 
s’ immagina di non aver più , voglia^ di correre dopo 
che lì è ripofato ; e che {^nfa d’ aver perduti tutti i 
piaceri, e gufti^ di cui godette a fazieta. Ma queftà 
denfa ofcuruà, che lo'nafcbnde aTe fteflb , non to- 
chft non vegga perfettamente ciò' che è Sion di 
luf; hella'qual cQW^egli è fimile a nbftri occlu , che 
VeggoH^Cùtto , e fono ciechi folametfte per loro . Infat- 
ti ne’ fiiói più grandi intcfreffi ^ , e ne’ Tuoi più rilevai- 

^ * _ il 


/ 
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ti aflfari , dove la forza de’ Tuoi defideri richiede tutta 
ia fua attenzione, egli vede, lente, intende, imma- 
gina, fofpetta, penetra, e fa di tutto; cofìcch’è qua- 
li credibile, che ciafcuna delle fue palTioni abbia qual- 
che forta di magia tutta propria di lui . Non v’ è colà 
sì intima , sì flretta , e forte quanto i fuoi attaccamen- 
ti, che inutilmente tenta di rompere alla prefenza de’ 
mali eftremi, che lo minacciano. Però egli fa qual- 
che volta in poco tempo , e fenza sforzo alcuno ciò , 
che non ha potuto fare con tutti quelli , di cui era 
capace nel ^iro di niolt’ anni , d’ onde fi potrebbe con / 
molta verità conchiudere , che i fuoi defiderj s’ acce- 
fero pià torto per fe fterto, che per la bellezza, e me- 
tito de’ fuoi oggetti ; che il fuo gurto é il prezzo , che 
li innalza , e il lifcio , ed ornamento , che li abbel- 
lifce ; che corre per fe rtelTo , e feguita il fuo gradi- 
mento , allorché tien dietro a ciò , che gli piace . Egli 
ha ancora tutti gliafpetti contrari ; è impetuofo^ ed 
ubbidiente , fincero , e finto , mifericordiofo^'-^rud^ 
le, timido, ed audace : verte difièrehti inclinazioni 
fecondo la diverfità dei temperamenti , che lo chiù- \ 
dono , e lo facrificano ora alla gloria , ora alle rie- C . 
chezze, ed ora ai piaceri: egli fi cambia fecondo le 
varie mutazioni dell’, età , e dell’ efperienze ; ma è 
fempre indifferente ad efler foggetto a molte , o a po- " 
che, perchè egli fi divide in molte, e fi raccoglie in 
una, quando gli è d’uopo, e come gli piace: egli è' 
incoftante , e lenza i diverfi cambiamenti , che gli ven- 
gono da caufe erterne , ve ne ha una quantità infini- 
ta , che da lui , e dal fuo proprio fondo derivano ; egli 
è incortante de l’incortanza di leggerezza , d’ amore , 
di novità , di rtanchezza , e di difgurto ; è capricciofb , 
ed alle volte fi vede faticare colla maggior follecitudi- 
ne, e travaglio piò incredibile. Attende aU’ acquifto ’ 
•di cofè, che niun vantaggio gli arrecano, e che gli 
fono piò pretto nocive, ma non ortante le feguita , 
perchè le vuole-. Egli è bizzarro , e pone l^eflo tutto 

il fuo 
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Il fuo ftadio in affari più fànciullefchi . Trova tutto 
il fuo gufto nelle cofe più fciocche, impiega tutta la 
fua fierezza nelle più difpreggievoli ; egli è in tutti gli* 
flati della vita , ed in tutte * le condizioni , egli vive 
*. da per tutto , egli vive di tutto ; egli vive di niente : 
e ugualmente indifferente ad aver cofe , e a non aver- 
ne ; egli paffa al partito , che gli fa guerra , entra ne’ 
difcgni di quello, e ciò, che è più ammirabile, egli 
odia fe fteffo con lui , e penfa e travaglia finalmente 
alla propria ruina, e perdizione. Egli infine non fi 
r cura, che di vivere , e purché viva , diventa ancor ne- 
mico a fé fteffo. Non bifogna dunque maravigliarfi , fe 
egli fi congiunge alcuna volta alla più rigida aufte- 
* rezza, e fe sì arditamente ad effa s’unifce perdiftrug- 
ger fe fteffo ; perchè nell’ ora medefima che egli fi 
ruina per un verfo , fi rinfranca per 1’ altro . Qiiando 
fi crede, che egli abbandoni il fuo piacere, non fa che 
fofpenderlo , o cambiarlo ; ed allorché è vinto , e fu pera - 
to,e fi ftima perduto affatto, e feonfitto, fi vede ad un 
tratto riforgere , e trionfare fiiperbamen'e . Eccovi il ri- 
tratto deir Amor proprio , di cui tutta la vita non ne 
è che un lungo , e gran rivolgimento. Il Mare n’ è 
un immagine fenfibile, e l’Amor proprio trova nel 
fluffo, e rlfluffo delle fue onde , I’ idea verace dell’ 
agitazion turbolenta de’ fuoi penfieri , e de’ fuoi moti 
continui .. r 

Il primo movimentò di gioja , che noi fentiamo 
■per fa felicità de’ noftri Amici , non viene nè dalla 
> bontà del noftro naturale , nè dall’ amore che ad effi 
portiamo . Quefto è un effetto dell’ amor proprio , 
che ci fa fperare d’ effer felici un giorno, o di trar- 
re almeno qualche vantaggio dalla Jor buona fortuna. 
. Come fe non baftaffe all’ Amor proprio il potere 
•. trasformar fe medefimo , egli ha il potere ancora di 
trasformare gli altri: cofa, che il rende affai mara- 
vigliofo; ini perciocché non folo li trasforma sì bene, 
che egli fteffo vi refta ingannato, ma fa mutar loro 

e fta- 
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e (lato, c natura. Infatti, allorché una Perfona ci è 
contraria , ci odia , e ci perfeguita , T Amor proprio 
giudica delle di lei azioni con la più cruda feverità 
di Giuft’zia; egli allarga, e ingrandifce i fuoi difetti 
così , che li rende enormi, e. inette in un aonaren- 
za sì fvantaggiofa le fue buone qualità, che fenahra- 
no più cattive de' fuoi ftefìTi difetti. Avvenga in que- 
(lo mentre che quella perfona ci torni amica, o che 
per mezzo d’ alcun’ affare fi riconcili con noi , la no- 
lira fola foddisfazione rdVituifce fubito al fuo merito 
qoel lufiro , che i’ avverfione le andava togliendo . Le* 
cattive qualità fi nafcondono, ed alle buone fi da un 
aria più vantaggiofa .di prima ; noi fieffi ufiamo tut- 
te le maniere più atte a follenerla giuiiificando l' ini- 
micizia , che avea contro di noi. Benché tutte le paf- 
jfioni manifeftino quefla verità, 1’ amore la fa veder 
più chiaramente dell’ altre. Imperocché noi vediamo 
un' Amante , agitato dalla rabbia prefa dalla dimen- 
ticanza, o infedeltà dell’ oggetto amato , meditare 
per fua vendetta tutto ciò, che può infpirar di vio- 
lento quella paffione ; con tutto ciò fubito che la vi- 
lla di quello ha ralTercnata , e calmata la furia degf 
iracondi fuoi moti, egli nel nuovo fuo rapimento, e 
trafporto di gioja, e d’amore lo torna a credere in- 
nocente ; non accufa più che fe fteffo , condanna le 
lue condannazioni, c per quella virtù dell’ amor pro- 
prio egli toglie la bruttezza alle cattive azioni dell’ ama- 
ta , e le ne leva i difetti per gravarfene fe medcfimo . 

L’ Amor proprio è l’ adulator più grande di tutti . (a) 

Non v’ è cofa , che meglio ci faccia conofcere la 
fregolatezza univerfale degli uomini , quanto la per- 


B fet- 



( a ) i’ Amor proprio è il primum vivens , e /’ ulti- 
rnum moriens , il primo a vivere j e P ultimo a mori-' 
re nel nojiro cuore. Quando fi /caccia per la porta ^ egli 
entra per le finefire . Naturam expellàs furca , tamen 
ulque recurret. Orazio. 


/ 


) 


N 


Rlflejfiont Morali. ; 

lètta conorcenza de’noftri particolari difordmi . Se noi 
vogliamo riflettere fu^ i noftri interni inon , troyere- 
mS in noi i principi di tatti i viz, , che riprendiamo 
negli altri: fe quefti non s’ eftendono nell efterno,fi 
Tafano però fentire nell’ interno . Il perchè non vi ha 
Anto di malizia, che r Amor proprio non prefenti 
So Spirito per feryirfene 

fioni; e pochi vi fono cosi virtuofi j che non ne Iie 

AmoV proprio refta ingannato Àf Amor Pr^ 
prio medefimo ; la ragione è , ^rchè moftrando nei 
propri intereffi una si grande indifferenza Pe^ §» « 
truiVegli perde il vantaggio j che fi ricava da una 

fcanmbievole retribuzione . /r * «4 

Ognuno è sì pieno delle proprie paffioni , 
tereffi , che con coloro i a cui parla , non fa parlar 

d’altro , che de* rnedefirtli fuoi intereffi^^ LSaf delle 

fife , f» “‘'o ■* ’ 

'‘‘"mor; , che Ò-h, PC, fe Itcffo, 1 pMfi 
la regola di tutte le noftre amicizie . Egli ci fa p^ 
fare fopra tutti i doveri negl’ i^ontn ^ in ^ 

biamó qualche intereffe , e tutt infieme dimenticare i 
maggióri motivi di riffentimento contro _ de nofln 
Sict, qiando queftì ficn pronti , yd atti aferv.realla 

noftra fortuna, 0 alla noftra gloria . _„(fochè 

L’ Anior proprio fa ,- che ci inganniamo preltoché 
ili ogni ?ofa i che afcoltiamo i biafimi , e biafimiamo 
anchi noi gli fteffi difetti, de’ 

vogliamo emendare , o perchè non li ^ 

tali , o perchè fi confideriamo fempre fotto 1 appa- 

*^Poco”v^tÌgio apporta il P'*“'‘« 

do non fi piace agli altri : imperocché fpeffo il tro^ 

po Amore , che fi ha per fe , viea caftigato dal dif 

prezzo altrui. x-. ' .L’Amor 
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^ L’Amor proprio forma tutti i vizj , e tutte le vir- 
tù morali, fecondo eh egli è bene, o mal regolato- 
la prudenza, che ferve alla condotta delle azioni 
ìiniane , non è altro, intefa nel fuo vero fènfb, che 
1 Amor proprio circófpetto, e molto illuminato . Ciò 
che a lui s oppone j non è che inconfiderazione , ed 
acciccamento . 

L Amòì- proprio fa che fi riguardino i beni , ed i 
piaceri , che arrivano alla giornata , come una cofa 
appartenente a noi, e tutta noftra; ci mali come co- 
le impertinenti a noi , e come un’ ingiiìftizia della na- 
tura. (Quindi vengono le doglianze j e querele • che 
li tanno contra la vita umana. 

Noi fiamo talmente prevenuti in fàvòr noflro , che 
bene fpeflo quelle cofe, che crediamo effere virtù, non 
fono che viz; ad effe fomiglianti, e che l’amor pro- 
prio ci malchera . {a) • 

L Amor proprio non lafcia credere ^ che chi ci 
adula il maggior adulatore che abbiamo . 

i5enchè nuove feoperte fi faccian tutto dì nel Re- 
gno dell amor proprio, vi reitan però fempre nuove 
terre da difeoprire. 

L Amor proprio è piò abile, ed accorto del uomo 
pm avveduto del mondo. 

L’ Attaccamen to , o l’ indiferenze , che i I='ilofofi ave 
vano per la vita , non era , che un gufto del loro 
mor proprio, (òpra cui non è da diffutarfi più ,che 
fot^a 11 guffo del palato , o la fcielta de’ colori . 

«osi della 

re, tue dilapproviamo in un tempo ciò che approvia- 
tno in un altro. (6) 


y 


iÙmim 




B i 


.V 


Si 


(a) Species virtutibuS Umiles. Tacit.Ann. rs. 

’^rtwibfeitìtefpretarnur. Tirar. k.r 

WU Ragme tu fine ei fa abb^aeciar delle cofe 

cht ' 


\ 
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* Si è alle volte così diffimile a fe ftefTo, come fi è 
diflimile agli altri. 

Efaltiamo le buone qualità degli altri piuttofto per 
la flima che abbiamo de’ noftri propri giudici , che per 
la rtima del loro merito ; e vogliamo effer lodati , 
quando pare che li lodiamo. 

Non fi ^rova paffione, in cui T amor proprio ten- 
ga piede sì fermo, che nella paffion dell’ amore , e 
sì è fempre più difpofio a facrificar il ripofo , e la feli- 
cità dell’ oggetto amato , che la minima parte della 
propria . 

Qualunque bene, che ci venga detto di noi , non 
ci arriva nuovo^ per nefifun modo . 

Noi non fentiamo i noftri beni , e i noftri mali , 
che a proporzion del noftro amor proprio. 

Non v’ è chi abbia più fpeffo torto di quelli , che 
non pofibno foffrir d’ averlo . {a) 

Non v’è cofa, che impedifea tanto l’ effer natura- 
le, che la voglia di parerlo. 

Ciò che fa vedere, che gli Uomini conofeono i lo- 
ro difetti meglio, che fi penfa , è che non fallano 
mai nel difeorrere fopra la loro propria condotta : lo 
Iteffo Amor proprio, che d’ordinario li accieca , gl* 
illumina allora , e gl’ indirizza sì giullamente , che lo- 
ro fa fopprimere, e mafeherare le minori cofe, che 
poffono effer condannate . 

Vi fono alcuni sì pieni di fe fteffi , che quando fo-. 
no innamorali, trovano mezzo d’impiegar la lorpaf- 
iìone , fenza impiegarla nella Perfona , che amano . 

La ' 


che et erano per addietro infoff eri bili 'y e perciò noi pq/^ 
fiamo dire con Giobbe \ 

Quse prius nolebat tangere anima mea , cibi mer 
funt* . . ' 

(a ) Co/m, che vogliono aver fempre ragione , fono 
prèffo che fempre ancora poeo ragionevoli j . ed tntelli^ 
genti > 
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I .la^Ferocfti. naturale è meno crudele dèir amor 
proprio. 

L' Amor proprio fa y che noi non troviamo gente 
di fenno, e di virtù, fuorché coloro , che fono del 
noilro genio. 

A P P L I C A Z I O N E. 


Coloro, che applicano troppo alle piccole colè, 
divengono ordinariamente incapaci per le grandi, (^r) 
Vi. fono poche cofe, che fieno per fe ftefle impof- 
fibili: ci manca più d'applicazione, che ^dimezzi per 
ipondurle ad efito, e fine. (^) . . ' 


A V A R I Z LA. 

• I 


L' Inganno degli Avari è , che tengono per beni 
r oro , e r argento , quando non fon , che mezzi per 
acquifiarne . 

V Avarizia é più contraria àlV economia , che la 
libertà. ^ 

X’ cftrema Avarizia preflfoché fcmpre fi inganna ;• 

? . Non 


B 


(a) 1/ gran Trafsa diceva al contrario. . ' 

» Magnarum rerum curam non^ diffimulaturos , qui 
,, animum etiam lefvijjìmis adverterent . Tacit. An, 19. 

Il Nojiro Luigi Undecimoy Principe il pià^ abile idi 
qut dì y trattava y ed avea cognizione delle pià piccole 
cofe ; Comines ne lo biafima , ma forfè mal a prò- 
poCito , 

Primo afpeBu l&uia y ex queis magnarum fapererum 
motus oriuntur » Tac. An. 4. 

( b) ie cofe anco infuperabili , fono dn facilità fupe- 
rate da chi è portato dalla fortuna . Sagredo.. 

Da ogni Angolo di fortuna fi può giugnere ad alti f \ 
fimi gradi y purché P uomo ardifca di crederfeire Aegno y 
e di promcver fe Jlejfo , Batt, Nani • Ift. Vener. 
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Non v’ è paffione , che s’ allontani sì fpeffo dal fuo 

fine, nè '/opra la quale il prefente abbia tanta forza 

in pregiudizio dell’ avvenire, quanto l’Avarizia. ^ 

L’ Avarizia produce fpelfo degli effetti centrar; ; vi 

è un numero infinito di gente , che facrificano ogni 

lor benè a fperanze dubbiofe, e lontane ; ed altri , 

che trafeurano* ricchi vantaggi futuri per piccoli inte^ 

rcffi prefenti. 

« 

"'M'} CECITÀ’ 


. / 

« 

^4 • * 




V Aceiecamento^ degli aomini è it piilr pericolprti 
effetto della loro fiiperbia ; £gli^ ferve a tomentarla | 
e ad accrefcerla, e ci leva là cognizione dei rimed), 
che potrebbero folle vai. le Qoffrp inìièrie , e guarirci 
dei noflri difetti. 




A V I D I T A’. , 

%• 

: ^Un uomo faggio 'dee Ikn diffincarnfnte regolare | 
fuoi intereffì, e.pondur ciafcun.d’ elTi per la fuavia^^ 
Lauoitra Avidità ci affanna così, e ci conturba, fa- 
cendoci abbracciare tante colè in una volta , che per 
bramar troppo lè meno importanti , ci lafciamo ad^ 
dietro le pii ^nfideratiili.. ’ 


t/ 


» E I ZZA, 


r ^ 


I • • * * • • 

Vi fòUQ delle belle’ còlè ,, che fon piìt belle ,quaif^ 
do fono imperfette, che quando fono troppo 
diate. • 






B E N E F I C/J , 




I bénefìxi ci fanno f(%flb de’ nettiici > e 1’ ingrato. 
non' nutre< inai inimicizia mezzana; perchè. egli non 
iblo non- fi contènta di non riconòfeere il fuo - Beac<- 

. .i- . • fet-:- • 


0 • - 
r • # • ♦ 


/ 



■\ 


/ • 
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fattore, ina vorrebbe non averlo , per non efler co- 
nofciuto un ingrato- 

La virtù non è fempre , dove fi veggono azioni ap- 
parentemente virtuofe : non fi riconofce alle volte un 
benefizio , che per raffodare la propria riputazione , e 
per effere più arditamente ingrato ai benefizj , che 
non fi voglion punto riconofeere. 

Noi godiamo più di vedere i beneficati da noi , 
che i noftri benefattori . 

Gli uomini non fono folamcnte foggetti a perder 
la memoria dei Benefizj , e delle ingiurie ; odiano 
di più coltro , che li hanno beneficati , ed amano 
quelli altri, che li hanno odiati . Il dover penfare 
a ricompenfar il bene, e a vendicarfi del male,fem- 
bra loro una fervitù , a cui non fi pofla , fe non a 
gran pena, foggiacere. 

Preffochè tutto il Mondo prende piacere di fod- 
disfare alle piccole obbligazioni : molti hanno della . 
riconofeenza per le mediocri ; ma non vi è quafi nif- , 
iuno , che non abbia de T ingratitudine per le grandi « 


V 


I 






BENE. 


Molti dirprezzano i beni» ma pochi, li. donano al- 
t/tìi. (/r) 


CONVENIENZA, 


'.La .Convenknzft. jè la minon di tutte- le leggi, ed 
è la pih feguitata. 



t 

. B 4 BUON- 



(a) Donare a eohre , che fino fortunati ^ e potenti y- 
uon è liberalità y ma tràffici. ^ 


/ . 


/ 
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> 

BtiON-GARBO. ' 

‘ 0 

Il buon garbo. è al corpo quello ^ che il buon 
criterio è allo fpirito. * 

FELICITA’; 

« ' 

Non n è mai sì felice, nè sì infelice,. quanto* fi 

crede. ^ ... 1 

^ .£’ una fpecie di felicità il conofcere lino à qual 
fcgno. dobbiamo effere infelici. 

Noi facciamo minor fatica per diventar felici, che 
per far credere, che. lo fiamo. ' 

/Non vi è cofa, .che cooperi. .tanto al viver felice , 
quanto un chiaro conofcimento delle co/è come fono, 
in le-ftdle : quefta cognizione s’ acqui ila più. per. 1® 
frec’uenti . rifleflìoni fu. ciò che paffa nel Mondo , che 
pel molto Audio fii i> libri.. < 

JLa felicità, .o.T infelicità vanno. d’ordinario a co-^. 
loro, che hanno il più dell’ una, o ddl’ialtra. 

B U p N C R l TE RIO. 

• . * 

* ^ ’ ' * > ' ‘ ' ' 

Il vero merito non è dipendente dal tempo, nè dal 

coAume . Coloro , che non hanno altro merito , che 
Taria della Corte, lo* pèrdono quando fe< n’ allonta- 
nano : ma il, buon Criterio , la fcienza , c, la fayiez- 
za rendono abile, éd amabile in tutti, i tempi , e in 
tutti i luoghi . , ; 

Non fi diventa uomo perfettamente oneAo^ fenza 
un fano Criterio, èd una diritta ragione , che faccia 
fempre prender le parti più ragionevoli , ^ e giuAe in 
tutte le azioni della vita; e fono molto male addat- 
tate quelle' lodi, che fi danno ad uomini , pel IprOv 

f ;rande fpirito, turpi, ed inoneAi • Coloro hann^lb- 
amente qualche parte] di buon fetino , che U fa ria-* 

% Icir 


1 
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fcir bene in alcuna cofa , ma che li rende imperfetti 
in' altre mille. . ‘ 

Vi è taluno, che Tenia aver mai veduto un libro, 
col folo lume Aio naturale è pibT' dotto , in linea di 
cofe di raziocinio , che alcuni Dottori confumatì nel- 
lo Audio de’ libri. ^ ^ 

Il buon Criterio , c raziocinio deve effer Y arbitro 
delle regole sì vecchie , che moderne , e tutto cìb che 

non le i conforme, è falfo. 

/ , 

BONTÀ’. ' 

t 

. Non v’ è cofa piiì rara d' una vera bontà ; quelli 
fieffi , che qredono d’ averne , non hanno fyeflb ,\ehe 
una vana compiacenza , o debolezza . 

Egli è molto difficile diAinguere la, bontà fparfa,e 
generale per tutto il Mondo dalla grande abilità. 

NiAuno A pub meritare il titolo di buono, fé non 
è capace d’ effer cattivo ; ogni aUra bontà non è fo- 
vente, che una apparenza, o una impotenza della vo- 
lontà. (a ) 

Pare , che Y amor proprio fia il coraivo , e lo feioe- 
co della bontà, e che egliji dimentichi di fè Aeffò , 
allorché noi travagliamo a vantaggio altrui. QueA\è. 
però i&n prendere il cammino piu Acuro per arrivare 

ai \ 


( a ) Quejla fotta di gente fono cattivi a fofza £ ef“ 
fer buoni . La manfùetudine , che nafee da pujillanìmi- ; 
zà od indolenza j non fi deve chiamare bontà. Perejfer. 
buono bifogna faper non effetto fempte. 

Parcere fubjeftis , & debellare luperbos. - 
S. Bernardo dice : 

Non iralci ubi irafeendum At, nelle emendare pec- 
catum eA. 

Un uomo , che mai non fi sdegni yfe non a tempo , e luo ’’^ 
£0 , e per cofe rilevanti ^ fi fa fempre un grand^ onora 
quando perdona , ‘ . 


x/f - Riflejjìoni Morali. 
ai propri fini .* * queft’ è un preftare ad ufura fotto pre- 
tefto di donare; queft’ è in fine un’ acquiftarfi tutto il 
Mondo per la ftrada ’d’ un mezzo fino , e fiottile ’ 
y Perchè fi poffa, dire , che un uomo è fiempre buo- 
no, bifiogna^che gli altri credano di non potere effer 
. mai verlo di lui impunemente cattivi* 

Vi fiono degl’ iniqui, che farebbero in minor peri- 
colo , fie non avefiero alcuna bontà . ( ) s 
'Uno fioUdo non è abbafianza capace d’efier buo« 
no. (A) 




C A S T I T A\ 


, Il valore è datò agli nomini ^ c {a cafiità alle Don* 
ne per loro virtù 'principair , come Je più difficili 
praticarli Quando quelle virtù non hanno il fiofiegnó 
del temperamento, o della grazia, divengono bentoir 
fio deboli, e refiano leggieri facrifìcace aU’amór 
della vita , c de’ piaceri , 






. • . 

I V I L T A’- 


• \ 


civiltà (r) è un defidario di trattar gente pn^ 
Ika , e d’ cfiere ffimato tale « 

• • ' • OLE- 


'(a) Pervhi fi diffiderebbe di loro affai utilmente. ' 
( b ) Tacito tratta da debole un Ordeonio Fiacco che 
era sì buono ^ che nort aveva il cora^jM di fàrfi ubbi- 
dire da fuoi faldati . 

» Super ior exercitus L^àtum Hordeonìum ^Flaccum 
,, fùemebat , fene&a , ac debilitate p^um irrvalidtm , 
fine confiantia j fine auBoritate. Tac. ift. i. 

Ed in altra parte: Se^is pavidus , & focoriia 

iimocens . Tac. Ift. i. . 

*C^) La Civìlti fenz.a difltnzione ^raffemiglìa ì Cor-- 
tìgiani , che accana^no ugualrnente tutti quelli y che 
vanno alle lor Cafe . " : . : 
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clemenza. . 

' . , ' 

"La clemenza de’ Principi non è foyentc ^'die fluii 
piilitica ufata da effi, per'procacciarfi l’amore dei Po-, 
poli ; (^) ■ • ' . 

Quella clemenza, di cui* li fa una virttìi, s’ àdope^ 
ra ora per vanità, (é) alle volte oer pigrizia , (f), 
l^effo per timore, (d) E preffo che Tempre per tut- 
te tre infieme» 

CUORE, 


Ciafeuno dice bene del fuo cuòre , ma nilfuno del 
fuo fpirito. • ‘ . 

Lo fpirito è lempre il corrivo del cuore, (e) 

Tut- . 


( a) Novum imptrtum ìnchoanttbus utili clerneiftìif 
fama Tacit. An. 6. . 

(b) Come fece Tiberiò' verfo il Procenfole Sitalo 
Tac. An, 5. e il Cavalier Cominio. Ann. 4. ^yPatieri- 
„• tiam Jibertatfs aliente ofienians » ;Tac. Ari. d, ’ - 
Oblriftone magis y tjùamctementia 
^ ^Neronem circa /celerà dijlentum quali mìnoTes tvor 
y/fere. Taq. An. 16. ^ ^ 

( d) „ Tenujoribus Jìatim irrogata /up^chy aàver^- 
yy illujires dij/^^ ad prafens , lac. An* 

, ^ Et quamquam multi equites , qc Senatqfes'^ 

,, t^e opibui$ yfuvijfe confiltìs {falfum* Agrìpparn ) di^ 
yy ùrentur y haud qucefitum » Tac. Ari. 2,' , . 

„ Julius Civilis periculo exemtus , prapotens inter 
y^ Batavos y ne fupplicio eiu^ ferox gens alienaretur" 
Tac. m I. - ^ ^ ^ " 

(e) La lingua è il tejìimonio più falfo del cuore . 
Perez Spagnu^o • Coloro y che jludiano bene il lor cuo* 
re y vi Jcoprono tuttodì delle nuove, vie y e n af condirli : 
in\ luogo di un difettò che fi è' emendato y dieci altft m 
germogliano y e nafeono ^ . ^ 
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Tutti quelli, che conofcono il loro fpirito , non co- 
no fcono il loro cuore . 

‘ Lo fpirito non faprebb,e foflenerc a lungo le veci 
del cuore . (a) 

Colui che affetta di nudrir nel cuore una pafTiont 
che non vi ha ^ non crede di far mai affai bene la 
fila parte ; perchè la fua cofcienza lo fmentifce . 

L’ immaginazione non faprebbe inventarfi tante , e 
sì diverfe varietà , le quali naturalmente fi trovano 
nel cuore di ciafcun uomo. 

• « 

r C O £ L E R A . 

Non fi fa punto di difiinzione nella collera , ben-? I 
chè ve. n'abbia una ^ai liève, e quafi. innocente , ac- 
cefa dall* ardore del temperamento , ed un' altra col- 
pevoliffima , che a propriamente parile, é il faroie 
dell'orgoglio. 

COMMEDIA. 

Tutti i gran, divertimenti fono pericolqfi per la vi- 
ta crifliana; ma fra tutti quelli, che il Mondo ha in- 
ventati, il pifi da temerfi è la commedia • Quell' è una 
pittura sì viva, è naturale delle paffioni , che le ani- 
ma., e le & nafcere nel noflro cuore , fpecialmente 
quella d' amore ; quando quelli venga rapprelèntato ca- 
ftp, ed onefto. ‘ ^ 

Il perché , quanto più ^li appare innocente agl' 
innocenti , tantp più quelli fon capaci' di rellarne toc- 
chi, ed accefi,. Si fa nello llélfo tempo una cofcien- 
za fondata fopra l' onèllà. di que', fentimenti ; e fi pen- 
fii^. che non relli punto offefa la purità amando d'un 

. amor 

», * — . ■ * 

(a) Il cuore ì la penna delP anima ^ come la pen^ 
najmedefima è lo jlrumnto della^ nMno.^ Aj^toaio 
rei Spagnuolo • . * . 


i 


Rìfleffioni Morali. 29 

amore sì faggio . Così s’efce dal Teatro col cuore si 
pieno di tutte le <telcezze dell' amore , e la mente sì 
perfuafa della fua innocenza , che fi è prontiflìmo a 
ricevere le fue primiere impreflìoni , o piuttofto a cer- 
car r occafione di farle nafcere nel cuore di alcuno per 
fentire gli fieffi piacevoli movimenti , e ricevere gli 
fìefTì facrificj , ed offerte , che fi fon vedute rapprefen- , 
tate sì bene in Teatro. 

Non fi amerebbe punto la commedia, nè la mufi- 
ca , fe non fi foffe prima fperimentato V amore » od 
altre paffioni . 

’ COMPLESSIONE.. 

La complefTione , che dà il modo , e il talento di 
riuicire nelle piccole cofe , è contraria a quella , di 
Cài è mcftieri nelle grandi . 

• • * 

C O N D O T T A. 

Vi è un nurnero infinito di condotte , che fèmbra- 
no ridicole, (^) le di cui ragioni occulte fono sì fag^ 
gie, e forti, che nulla più. . 

L’ uomo crede fovente di condor fe fteffo, quando 
che égli viene condotto y e mentre che per forza dei 

. ' . /.• fuò' 


( a ) J/ volgo ha m cojiums dì giudicar delle aràoni' 
degli uomini dai fuccejfi piuttojio della lor fortuna , 
dalla giujìizia dei motivi y che ejfi hanno avuti.’ Egli 
accade fpeffo^ che volendo corregger noi JH uria cofa per 
mezxo^ d un altra , peggioriamo invece emendùrci -i per^ 
eh} prejiiamo nuova occafiofte di parlar di noi ^ /pedala 
mente' (Quando ciò che abbiam fatto tomi a difpiacere 
del Principe , alla opinione dei quale fi ha comunemeT^ 
ie.y per adulazione j più dPrifpetto che alla verità . 
Gofa^ che io ho efpefimentata>dpptrla mìa di/graztaw 
Apologia di M. ai Villeroy. 


t 
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lió rpi»tO) .tende verfo ad una parte ) il -ftó cuoifS 

lo ibifcma infenfibilmente Yerib d’ un’atra* 


CONFI DÀNZA- 


r, La confidatila thantienè piii dello, fpiritò k fami- 
gliarità , e .cònvCrfazione i 
Noi non crediamo si facilmentè cib $ che ìkhì vé^ 
diamo è ^ . 

.*< Xa TC^ita d^ effet compatito od ammirato ^ è cà* 
^ne per lo pib d'Una gran parte della nolhra'coirfi- 
^enza* ; ^ . 

Dallà .confidenlà ^ che hà di le^ nafc'è la confiden^ 
Za^ che fi ha con eli altri, 

N<m v’è cofa^,c«e gonfi ^ il ik^rò orgo^io ^ 
Come la confidenza de’ grandi’^ perchè noi la rigùar^ 
diamo come uo’ effetto del nófiro merito^ fenza con- 
fiderare che ella non viene fovente ^ che da vanità ^ 
o da impotenza'dt Cufiodiré il recreto..j Così fi può 
dire , che confidenza è gualche volta come un ri- 
la&mentp dèir anima ^ . che cerca di ^avarfi del pe- 
lo ^ da cui i oppreffa. 


CONOSCENZA. 

• ' ^ ^ • ». 

Si pn^^en arrivare à conofcer fe fteffoj ma non fi 
arriva efaminarfi abbafianza per conofcerfi;efi 

fatica affai piò per parer qual fi dovrebbe effere, che 
per efiet in realtà quale fi deve^ 

Per ben comprendere^ e làper le cofe , è d’uòpo ari-* 
cor conoicere per . minato k loro circofianze^ e come 
dhe elìeno (bua preffo che infinite ^ ~le noifare .cogni- 
zbni fono Tempre iUpeificialii ed imperfette^ (a) . 

. ^ ^Quel- 

I i i ii RM iii I >1^ I nr I— ^ Il i w . ì- u im 

(a) Come i ^anS nm emrofi» qmfi Mar mi tnl* 
m%o éUk pkme f cosi nm m ripakanQ mai una 

/ ■ ^ Vita 
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Quello ) che ci rende sì care le cognizioni nuove ^ 
non è tanto il difgufto , c rincrefcimento , chefentia- 
xno delle vecchie , od il piacere delle nuove ^ quanto . 
la tema che abbiamo di non cffer aliai {limati da quel- 
li che troppo ci conofcono ^ e la fperanza'd’efferlo 
d" avvantaggio da quelli, che non ti conofcono tanto • 

CONSIGLI 

r 

Vi vuol egual ingegnò a fcegliere un buon confi- 
glio, che;ad.efeg|ùm . I pià giódkioiì non provano 
alcuna pena a chieder configHò ad altri ; e quella è 
una gran qualità ^ faperfi ciró lafciar indirizzare dalla 
buona, condotta altrùi ^ 

Si danno dei configli , ina non fi dà infieme k^pru- 
denza per elègùirli ^ e trarne vantaggio . . 

. Non v' è cok ^ che fi doni con ,~tantà . liberalità ^ 
quanto i pfoprj cónfigl;. (/r) * 

Non v^ é cola tneno fiùcera del modo di chiedere ^ , 
e di dar dei configli 4» Colui ^ che ne chiede, mofira 
d’avere una fommiiTiòti. rifpettofa jper i kntiineàti 
amico ; benchi egli iion pehfi che a trovar modo dli^ 
che egli approvi i fiioi, e renderlo garante della ftiacm^ 
dotta. £' colui, che configlia, paga, k confidenza c 
r amore , che a lui viene con gran color protefiato , ben<*' 
chè non cerchi il piti delle volte ne’ Tuoi configli, che 
Tinterefle, e la gloria propria. 

Non vi ' vuol ' meno d’ abilità aUe tolte , à kper 

pro- 


vera cognhsimeé E i la caufa^di tutù $ falli ^ 

che commettono neu amminijirazione degli affari pub^ 
mìci . A forza dì penetrare , e d ’ indagare tutte qu^ìe 
piccole cmojianze M. Colòert divenne f uomo più aài^ 
le , e faggio del Regno . • 

*.(a). Conjiiium ab omnibus datum tfl , perisuIsM 
pauci fumpfere. '' ‘ A, . 
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profittare d’nn buon configlio , che a. ben configKare 
fe fteffo. {a) - ^ 

Non fi fa alcun piacere, si volentieri ad un’ amico , 
quanto quello di dargli un configlio. 

(^) Si danno ben^.dei configlj, ma non. fi dà (è* 
co il giudizio di porli in ufo. - -.".vi r 

i 

COSTANZA. 

. 

. I . ' I . i 

•La coftanza de’ faggi, non, è che 1’. arte .di. repri- 
mere, le commozioni del loro cuore. 

/ Noi abbiamo affai di .cofianza .per tollerare, i ma*, 
li altrui. . . ; 

Coloro, che fon eondannatr -al . fupplizio affettano 
alle volte una coftanza grande , ed unrdifprezzo del- 
la morte,. che in effetto poi non rè che il timor di 
vederfela appreffo : di forte che fi può dire , che tal 
coftànzà, e difprezzó fono al loro fpiriio, ciò che la 
benda ai lor occhi . 

La . coftanza in amore è vtn incòftanza perpetua , che 
fa , che il noftro cuore s’ attacchi fucceifivamente a 
tutte Je qualità della perfona amata,* preferendo oc 
runa, or T altra di modo che tale coftanza non. è 
che una incòftanza riftretta, e limitata fopra un fòla 
fog^tto. - . 

Vi ha due forti di coftanza in amore.* l’una deri- 
va da ciò , che continuamente fi trova nella perfona 

ama- 


(a) Laudattjjimus eji , ^ui- per fe cunBa vtdebtt . 
Sed laudandus is eJi y qut par et re£la moìierrti , 
Antico. . 

,v ih) Vi è un, Proverbio^ Ollandefe , . che dice : Che 
quelli. y che configliano non pagano ,* vml dire , che il 
Configli ere non dà i meTizÀ S ejeguire i fuoi configl) • 
Jl; miglior configlio è Pqfperienza y^ma quejìo, Confi’- 
glio giunge fempre t^rdt * 


» ^ 


ì 
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amar», di nuovo foggetto da amare, e l’altra viene 
da quefto , che fi vuol K onore d’ effer collante . 

Noi crediamo fovente aver della coftanza nelle di- 
favventure , quando non abbiano che dell’ abbattimen- 
to , e della triftezza , le tolleriamo , fenza neooure ofar di 
guardarle, come que’ codardi, che fi lafciano uccide- 
re per paura di difenderfi . 

^ C O N T R A D I Z I O N E. 

La contradizione deve eccitar l’attenzione, e non 
la collera. Anzi che fuggire, bifogna afcoltare colui, 
che contradice . La noflra caufa deve Tempre efler 
quella della verità, da qualunque banda , e per qua- 
lunque maniera ella ci venga indicata . 

Q^ndo un’ oftinato ha incominciato a difputare fo- 
I pra qualche cofa , il Tuo fpirito rifiuta tutto ciò , che 
I può illuminarlo : la gara 1’ irrita , e pare , che tema 
I di trovare la verità. 

C O N V E R S A Z I O N E. 

I - ' 

Il motivo per cut pochi li trovano trattabili, -, cd 
ameni nelle converfazioni , ( ) è perchè non vi 

è quali alcuno , che non penfi'' piuttofio a ciò *, che 
egli vuol dire , che a quello , che ha da rifpon- 
défe a chi feco favella • (^.) I piò accorti , e com- 
-, C pia- 

■ , ini». ■■■ ...■ -■■■■■ ■■■■■■ ■ - 

(a) Non vè cofa^ che rìchìegga più. dì riguardo^ 
e circofpeùone della Converf azione ^ per ejfer ella il più 
ordinario efercizio della vita. egli è mefiieri dì giu- 
I dizio per tfcrtvere una lettera^ che è una converfazione 
penfata ; ve n' abbi fogna maggiore nelia 'convèrf azione 
I verbale y dove fi pronunciano tmprovif amente giudìzi fch^ 
I ^ra il merito delle Perfine y e dove la lìngua fi' a è il 
mezzo y per cui fi conofie /’ interno . 

» Qj^i .prius refpondet quam audìot y fiultumfe 
yy ejfie demonjlrat . Prov. i8. 


I 
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piacenti ìi contentano d’ apparir folamente atten- 
ti ; nel mentre , che fi vede nei loro occhi , e nei 
loro fpirito una fvagata difatteniione a ciò, che loro 
fi dice (^), ed una precipitata preftez^a per ritorna- 
re a ciò, che vogliono dire ; invece di confiderare ^ 
cffere un me7,zo falfo per piacere J^lì afltri , o per per- 
fuaderli , il cercar troppo di piacere a fe fleffo, ecfct 
il ben afcoltare , o il ben rifpondere è una delle più 
belle qualità , che aver fi poffa nelle converfazio- 
ni. (^) 

La converfazione di coloro , che vogliono impórre 
è molto difaggradevole , e molefta . Bifogna effere 
pronto Tempre a renderli alla verità ^ e riceverla da 
qualunque parte ci venga. 

I Predicatori della virtù nelle converfazionT fono 
ordinariamente vantatori, e furfanti. La, gran pi^emu- 
ra che fi ha da molti di lodar la virtù, i alle vc^tt 
un gran fegno della lor negligenza in praticarla • 

COPIE. • 

- Le fole buone copie fono ^elle , dbe fi fanno ve- 
dere il ridicolo de' cattivi Originali. 

C I V‘Ef“TT E R r A. ■ 

£’ ona^fpecie di civetteria il fàt rhnarcaxeciò,cfae 
. mai non n fa . - . ^ 

La civetteria è H fondo dell' umor delle Donne. 

■ili . I . w *■ * t, 1 !■ là I i inn ii.jh< r *>fcii.i n i h i 'i ì I hi* 

( a ) Piace pià la' :6uon indole nelle , 

thè P ingegno ^ e pià P allegria y thè la feienita . 

■ ' ( b ) Un ^icffol grano di paiysia Jia tene nella erfle^ 
verfaziirney perché fa preTidtfe la liieHà di ' dir ’co/i-j 
thè perfine pritdèniì non ofarebbono pranuneìare \ ma thè 
però non ifdegìjano di Tempi' 

' li piacere '^i far comparire io fpirito altrui nella ccn^ 
verfazione è il vero mezzo , di far ammirare il /w. 
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Ma tutte non la praticano , perchè in alcuna o efl(? 
vien frenata o dal timore , o dalla ragione • {a) 

Le Femmine non conofcono tutta la loto civetterìa 4 
Le Donne hanno minor poffanza di fuperare quello 
lor defiderio d’ eflfer amate , che la paffione fteffa 
d’amare. 

il più gran ttiiracolo dell’amore è quello di guari* 
te da quella civetterìa . . . 

Si teme fempre d’ incontrar l’oggetto amato j quan- 
do fi vien di fare delle morfìe amorolè . 

Quelle galanti , e motfiofe fi recano ad onore di 
comparir gelofe dei loro amanti, per coprir così l’ in- 
vidia, èh’ effe hanno verfo d’altre Donne. 


Hf 


C G R'T E. 


» I 


• 

Lo fiato di quelli , che hanno impiego d’ eràf j , ed 
fegj j è più ficuro di qtiello di còlbro , che at- 
tenluno ài piaceri, ed ai divertimenti : noi! fi. vuol 
fempre fiar allegramente ma fi vuol ben Tempre ad 
ogni orà, e ad ogni tempo effere (limato , e ricco. 
- La-Cortè é il regno ^ dell’ ambizione; tutte le^ altre 
J>afiioni, l’amor iileffo^'U'^ le leggi fervono a lei: non 
v’ha unione che ella non illringai^e che non rompa 
ancora . . - 

•• '* *r ♦ 

coraggio: 




Non fi può vantar coraggio y quando tiion fi i mai 
ptovato bei pericoli.. 


C 2 


DE- 




(a) Sm dove n andrebbe ìa sfacciataggine dì molte 
Donne j fé gli Uomini non fi fofiero prudentemente av-* 
vifati d&verfi attribuir tanto (f infamia atte loro diffo^ 
iuterxe^ e tanto d'onore alla loro modefiia^ 
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-v jD' ELI.TTI.- 

■•f. ■ ;, ( * • ^ . ' * * P • * 

• Vi fono de’ delitti, che diventano innocenti, e in- 
ficine gloriofi pel loro ftrepito , numero , ed eccef 
fo : quindi ne viene che le ruberie pubbliche fi chi»* 
mano accortezza, e deftrezzà, è che T impadronirfi di 
Provincie ingiuftàmen te, conquide* fi dicono, (a) 

• Noi ‘ dimentichiamo di • leggieri i nollri misfatti , 
quandp non fono notij che. a noi. (^) • c . 

. Vi fono di quelli ,*di cui non fi può creder, male 
prima d’ averli; veduti, a commetterlo: ma non- ve ne 
fono , che ci debbano^ far refiare forprefi in vedendoli • 
'Coloro, che fono incapaci di conàmettere grandi 
delitti, non ne fofpettano sì di leggieri negli altri. 

/ , CURIOSITÀ’. 

{• -‘o , • 

r Vi. fono due forti di. curiolìtà . (r) L’una d’inte* 

' reffe," 




. • (a) Id' in fumma fortuna^ dtqmus quod ,valìdìus ^ 

5 , fua retinere ,• privata demus ; de aiuinis certare , re- 
,, pam laudem effe* Tac.‘Ann.'i5l ' • ‘ 

„ Qua aia - fcAexa , hh.. ( Gàlba ) remedia vocat . dum 
„ falfts nominibus feveritatem prò favitia , fupplieia , 
,, contumelias vejìrai difcipltnam appellar . Tac. Ift. i. 

„ jiuferrCj trucidare ', rapere falfis nominibus impe-- 
,, rium^ atque ubi foUtudinem faciunt pacem appel- 
„ lant . In^Agricola; * 

(b) „ Inmcentem quifque fe dieit refpicìens tejlemy 
, non confcientìam , Sen. Ep. 

Si crede’ j che i falli occulti ceffino (f ejfer falli j ed 
ejfer ' innc^^te . quando mn fi puh reflar convinto . . - 
( c ) „ Èxploratores cura diverfa fcifcitdndi , fua ncn^ 
„ cccultabant • Tac. Ift. 2. • . , , . 

La cuTÌofità degli Amanti {dice Antonio Perez^ ruffe e 
piè fpejfo dalfoSoy ^he dplP amore ^ • ; * 

* - . . . • lét . 
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reffe , che ci cagiona il defiderio d’ apprendere ciò che 
ci può effer utile y e T altra di fuperbia , che viene 
dal defiderio di fapere ciò , che gli altri non fanno . 

DIFETTI. i " 

La perfetta cognizione) .che un uomo, ha 'della fua 
miferia, e delle fùe imperfezioni , è un gran niotivo 
d* umiliarfì dinanzi a Dio : ma egli è ancora un gran 
motivo idi difprezzare gli alm, cne non fono sì bene 
illuminati.; 

: Non v’è più di ragione^, n^l trop|)o accufarlì de’ 
proT^tj difetti , che n.el troppo èfcufar&ne . Coloro y 
che s’ accufano troppo y lo fanno fovente per non po- 
ter foffrire d’ effer accufati ) o per vanità di far crede- 
re, che fanno confèffare i loro difetti. 

£’ uno sforzo^di Q)irito il confeffar finceramentè ì 
nofbri difetti)'- e le noffre. perfezioni»; ed è una fem- 
minil debolezza il non aver, doininio fopra il bene, 
o. il male, che è in noi. / ' 

La grandezza dell’ intendimento abbraccia tutto . 
"Vi vuole eguale fpirito a tollerare i difetti altrui , che 
SL conofcere le loro buone qualità . 

E’ un’ aumentare M proprj difetti il negarli) quan- 
do ci- vengono rimproverati .* 

£’ cofa molto véna , , ed inutile 1’ efàminare tutto 
ciò) che. paffa.nel Mondo ^ fe quello non ferva a re; 
golare.noi.fleflì. 

Tutto il Mondo' trova da appuntare in altrui ciò, 
che è da riprendere in lui. 

c j Si • 

— 11,11 , I, I ^ i f .Éll M « I II .11 ■! .III. M ' 

La pià parte dej^i amanti f hanno mia mfieme per 
ejferfi troppo bene informati . 

La curiofità non i . mai fazia di fapere * 

Egli è naturale agli mfnini l^,ejfer curiòfii' .altri lo 
fino per vendetta y Stri per pietà : ed altri per eavàf 
profitto dai. falli altrui . Perez . 
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Si divien faggio così per i difetti degli altri ^comt 
per le loro inltruzioni . L’ efempio del? imperfezione 
ferve quafi tanto a fard perfetti, quanto quello della 
perfezione . 

Se noi non avelTimo difetti , non godreflìmo tanto 
di notarne in altrui • {a) 

V Noi fiatilo fovente più amati nel bf 1 Mondo per i no- 
ftri difeti, che per le buone qualità. 

Vi fono di quelli , che fono rincrefcevoli , benché 
virtuofi : ed altri, che vanno a fangu< , benché dif«> 
fettofi. 

Noi confeflìamo i noftri falli {k) per riparare il 
danno , con la nofira finccrità , che ci fanno appreffo 
agli altri. 

E’ d’uomini grandi l’aver difetti grandi, (r) 

I falfi onefti fon quelli , che coprono i lor difetti 
agli altri , ed a fe fteflì . I veri onefti fon quelli , che 
perfettamente li conofeono, c li confeffano . 

Vi fono alcuni , a quali giovano affai i proprj dir- 
fetti , ed altri , a quali fono, nocevoli anche le mi- 
gliori qualità. 

Noi non confefliamo i piccoli difetti, che per per- 
fuadere altrui , che non ne abbiamo de’ grandi . 

. Vi fono certi difetti , che meffi in buon lume bril- 
lano più della virtù medefima. (d) 

Noi non abbiamo il coraggio di dire in generale di 
non avere alcun difetto, e che i nofiri nemici non 

han- 


( a ) Quand<i{ bella Doma com^arìfee in fubblU 
co , tutti la guardano j non per ammtrsrh^ mapertr^ 
var in ejfa materia di cfnfyr^l^ . 

(b) Fit erranti medicina fo^fejfio . ^ 

( c ) Il pià grande é il piì^ ingannato p . 

' ( d ) Nelle Corti pajfam con miglior forte i difetti 
dei vizio j che gii atti della virtù . Nani Ift. Veneta 
1. 5* P* * '* . 
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hanno baone qualità; ma in particolare, ed In fecre- 
to fiamo affai lontani dal crederlo. 

Non v’ è difetto , che non fia più fcufabile dei mez- 
zi, che adoperanfi per occultarlo. 

Noi non Gonfefflamo mai i noffri difetti , che pel 
lenità. 

Si Tuoi recare ad onoie il difetto oppoffo aiqiiiella>^ 
che fi ha . , ' • 

Quando fiamo deboli ci vantiamo d' effer' oftinati • 
Perdoniamo affai facilmente ai noffri amici idi&c^ ' 
tìy che non ci appartengono punto. 

Noi ci sforziamo di cavar onore da quV difetti', di 
cui non vogliamo emendarfi . ^ 

Pare , che gli uomini non abbiano mai abbaftanza 
de’ difetti .* ne aumentano ognora il numero con cer- 
te qualità fingolari , delle quali affettano d’ effer ador- 
ni ; e le cojtivano con tanto ffudio, e premura >^che 
in fine divengono difetti naturali incapaci dà emeor- 
dazionc . ; . , 


La noffra diffidenza giuffifica T inganno altrui , ( 
Ciòr, che d’ ordinario c impedifeu di far vedere a no- 
&i amici tiittc^ il cuor npffro non è tanto la diffir 
denza, che noi abbianf^> .d’ elTi ,, q^uantQ quella, che 
abbiam di noi ffeffi. 

Qualunque diffidenza che noi abbiamo di coloro, 
che. ci parlano., crediamo però feqipDe chn. parlino, a 
nqi QQtk più dii fiaceritò> cne agU àbriu 

EUS GU S X O. 

• * > . • 

' • . y 

. .Vi fona akunì-.^ eh» r^QmigUvia le frottole o 
.cMuonttttCj.chenan £i cantanprche in ceKì tempi. 

C. 4 INr < 

I. ■ — , I . . I, -ww 

^ (. d )> MùJthfallerefdocueruntiy dum tìment falli^y &alii 
ju€^p€ccandi Jufpifando feeerunf. Senec* Epiff. 3* 

. I 
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-, * j 

Se fi aveflfe tanta di foliecitudine perefTereci&^che^ 
fi deve, quanta fé n'ha per ingannare* gli altri na~ 
(condendo loro ciò che fi è, fi potrebbe comparire 
tal quale fi è , rirparnùando la pena di tale infin- 
gimento . 

. Noi fiamo sì avezzì a coprirli agli altri che ci co* 
priamo ancora' a noi fiefii. 

Si trovano delle menzogne tnafcherate, cherappre-‘ 
ièntano sì bene la, verità*, che farebbe «in giudicar 
male , fé fi t^nefiero per quel che ibno • • ^ 

DESIDERIO. 

V 

«4 

* 

Egli è’^aflai piò facile ^ e commodó reftingucre il 
primo ddiderìo^ che il Ibddisfare poi a tutti quelli 
che gli uiccedono « 

Prima di defiderare una colà' , biibgna metterfi ad 
efaminare, qual fia ia contentezza di colui , che la 
poflìede. 

Noi non defiderereffimo mai cofe con grand’ardo- 
re, fe avefiìmo chiara , ed adeguata cognizione di 
ciò , .che defideriamo . ' 

DIVO Z I O NE. 

V 

' Sotto una gran divozione vi s’ afeonde , alle volte 
ancóra un grande amor proprio , che limita la carità • 

I divoti di profeffione , che lenza grande neceffità 
praticano nel Mondo , devono andar con gran riguar- 
do , c circofpezionc . . ^ 

' Ogni Divozione, che non ha punto di fondamento 
nella umiltà Crifiiana , e Carità verfb del profTuno , 
è falfa.* non i fovente, che un vanto , ed orgoglio 
filofofico,^ che credei difprezzando il mondo , vendi- 
carfi dei torti> e dilgufii, che da lui ha ricevuti. 
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La iJivozion delle Donne, che cominciano ad in- 
vecchiare, non è per io più , che una cofa molto con- 
veniente per ricovrare la fiima perduta nel perderfi 
delle bellezze , e renderli ragguardevoli , ed ammira-- 
bili per qualche maniera. 

.Comechè la divozione è un fentimentp puramente 
fpirituale , e che vien da Dio , egli è dilicatilTimo ; e 
bifogna oflfervarlo affai da vicino , e con gran diligen- 
za , e precauzione , per non refiar’ ingannato • 

. 'DISSIMULAZIONE. 

• * *% 

■ Si gode di far T indovino.) agli 'altri > ma-noO'fi 
vuole poi efler indovinato . ■ . ■ 

DOLCEZZA. 

Tranne i coftanti^ e forti', gli altri non ponno go- 
dere della vera foavità e dolcezza . Coloro , che fem*- 
brano dolci, e ridenti, non hanno addoflò d'ordina- 
rio, che della debolezza, la quale di leggieri li con- 
verte in acre rozzezza. 

• • • ■. !. / 

DOLORE. . . 

Il dolore del corpo è il fblo male della vita , che 

la ragione non pofla guarire, nè diminuire. 

• % 

E D U C AZI O N E. 

• . 

^ ! . . 

• i • * • • 

L' educazione , che li dà a giovani è un fecondo 
amor proprio, che loro s’ infpira. 

A L T E Z 2 A. 

* • 

I < • . » 

Evvi una altezza , che non di^de punto dàlia 
fortuna. Quefia'è una cert'ark', che ci difiingue., r 

che 
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ohe pare ci deftini a grati cofe *, è un prezzo eh© moi 
diamo a noi fleffi , a noi roedefimi impercettibile ; e 
percib nc viene, che ci ufurpiamo gli offequj , e le rive- 
renze altrui ; mettendoci al di fopra di coloro , ai 
quali , e per nobiltà , e per dignità , e per merito do- 
vreflìmo foggiacere . 

Si dà del merito fenza elevaiiione , e dignità y usa 
non dignità fenza alcun merita» 

L’ altezza è al merito ciò^ che gli ornamenti , e i 
lifei alle belle perfone. 

^La fortuna fi ferve alcuna volta dei nofiri difetti 
per elevarci ( ) , e vi fono alcuni mal concj , il di 
cui merito farebbe affai male ricompenfato , Ìc non fi 
volcffe provvedere alla loro miferia, 

E IQ Q.U ENZA. 


Lar TOBa edoquaiza è queUa del buon Giudma^ 
pHec, e patintale. V altra, che abbifogoa di figure) 
e -d'oinamenti non è fondata, che fopra tpochififimi 
hàmly che la pih'perte, degli uownipo(fog^ii0,iqa^ 
lumi non danno tutta la luce alle cosfo< * v 

Non vi vuol meno d' eloquenza nel tuono ' della 
voce, negli occhi 9 ,e nelt pprtaoiento della Perfona , 
che nella foelta delle parole (é). 

. ' • Ea 

I II I i.Mi t ji ■ ■ 

(a) Pomponio Fiacco , e Lucie Fifone s acquijt are- 

no r amicizia dì Ytherìo cote una ubiti achezxji di vi- 
no , che durò due giorni intieri • Il primo ottenne il go- 
itetno deli» Siria» y e ralt$o> quello* di Roma». Sveto* 
nio C. 42. . * 

(b) ■„ Dru/us filius Ti beri $ , quamquam rudis dicendi , 
,, nobilitate ingenita uacufat priora, Tac. An. 15. 

yy Multa auBoritate , qua viro militari prò facundU 
:^^erap, Tac.’ Al^ 15. ^ ^ . 

% l'^auionà doglii Oratori i B ehquenz» defi cerpo^ . 

// 


% 
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r Là vera eloquenia confirte nel dire tutto quello eh* 
è d uopo dirC) e non nel dire ciò che non bifogna (#), 

IMPERO. 

■ Si trova un certo impero nel modo di parlare , e 
Aelle azioni , che fi fa tar largo da per tutto , e fi 
procaccia eziandio confiderazione , e rifpetto . Egli 
giova in tutte le circofianze, e ipecialmente per ot- 
tenere ciò che fi vuole. 

' •. Qpeft Impero sj giovevole in ogni colà non è , 
che «na eopvenevole autorità, figlia d’unofpirito fit» 
penore, c grande. 


•I’M P I £ G H I.’’ 

^ • 

tfiài più o0ifo dei vftnto y chi fi * della 


It fine dell eloquenza dev^ ^Jfere d^ armar la viptà e<m^ 
^tra il viziéy la verità ' centra la menzogna y e ìafggior* 
ne contra le opinioni volgari, 

A propofito di ciò che dice 7acito : Primi in om- 
nibus prarliis oculi vincuntur • In ogni forte di combat^ 
rimonto Cocchio i il primo ad effer vinto. Bi/agngag-^ 
giungervi & Concionibus . Perckò la bella graziay ed 
arcuine dell Oratore - tira più ■ di uditori j ed ammirateti • 
chè ì fuoi difeorfi . 

Cardinale Mazartn fi rìde dell eloqenza dì 
D. Luigi de Haro , „ Io gli f)o detto , ^ ridetto , dk' 
yy egli m ma lettera a itf* le Tellier, ai iQi StdHm* 
L * che credo not% ^ervi^nel J^ondo aleunq^ 
yy che debba piu fiat lontana da tutte le figure rettori-' 
yy che y quanto i^y^ ^gliy ohe 'dobbiamo feróìrci dei 
yy motti piu f empiici , come per i più propri per dir le 
^y e terminar gli affari , lafiiandp a 

yy l^rof àlbori dt Rettortea fi Ahalà , e di Sqlamanca pr^ 
j> vakrfi. d$ tal arte. , 

'v • 

. 1 ■ 
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dignità, che da quella della Perfona. E’ fegno , che 
non fi meritano le cariche , quando gloriafi d’ effe : 
fe fi vuol mollrare il proprio valore , non fi dee fa- 
re, che per mezzo d’azioni virtuofe . I grandi fono 
più venerabili per le qualità del loro fpirito, che per 
quelle della loro fortuna. 

I grandi impieghi , e le gran dignità fono eziandio te- 
nute per graviffìmi pefi . La loro fervitù è tanto più gran- 
de, quanto ha per fine il fervizio del pubblico diffi- 
ciliffìmo a contentare . 

Egli è più difficile il farfi creder degno degl’ im- 
pieghi , che non fi hanno , che di quelli , che fi han- 
no . ( a ) 

Noi pofflamo comparir grandi in un impiego infe- 
riore al noftro merito ; ma fpeffo comparireflimo affai 
piccoli in un altro fuperiore. 

Quando la fortuna ci forprende, prefentandoci lar- 
gamente qualche gran dignità , fenza averci prima 
condotti a grado a grado ad elfa , o fenza che noi T 
abbiamo mai fperata, egli è prefiocchè impofflbile il 
bene cfercitarla , e fembrar degni d’ occuparla . 

* 

N Ó J A. 

« 

• I I 

Quali Tempre s' annoia con quelli , che s" annoiano • ] 

Noi ci vantiamo fovente di non annoiarci mai ; e 
£amo sì gloriofi, che non vogliamo effer mai di cat- 
tiva voglia. 

'Se 

.• % 

i - ■■ ■ ■ m — ■ ■ » i ■ ■ i ■ ■ ■ ■ 

(a) Ex. in Galèa y de quoTac^ Ifl. i. „ Major pri^ 
yy vato vìfusj dum privatus f uh y & omnium conftnfu 
^ capax impefìi , nifi imperaffet . 

' n Q^i contra quam fpes de ilio fuerat regnavit . .. 

Vèrduno apud Tolefates fama ingens ; mìnus Lutetiée 
mmtn fuh per majus offictum . Omnium confenfu me-- j 
ruerat eam dìgnhaUm , antequam obttneret , poftqumm 
okùnuh^ Vilnus fama valuh. Craounond Iff» Gal. . I 
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■ Se fi efeminino bène i diverfi effetti della noja, fi 
vedrà , che fa mancare a proprj doveri più dell! in* * 
tereffe . ' 

Noi perdoniamo fovente a coloro , che ci annoda- 
no , ma lion poffiamo jperdonare a quelli , che fono ^ . 
annoiati da noi • ' ^ 

Si fentè noja preffochè Tempre di quelli, de’ quali 
non è permeffo annojarfi. {a) , 

*; Ciò che fa, che gli Amanti, non fi annoiano mai 
di trattarli, è che parlano Tempre di fè ficfii. ^ 

F U N E R A L I. 

» « 

La Pompa de’ Funerali riguarda più la vanità de' 
vivi, che l’onore de’ morti. 

invidia.. » 

Si amano affai più ^elli , che tendono ad imi- 
tarci , che quelli, che ^fi sforzano d’ uguagliarci ; peiv 
chè r imitatone è un Tegno di ftima , e il ' defiderio 
d’elfere eguale agli altri è Tegno d’ invidia. 

Gli uomini vantano Tovcnte , e fi fan gloria delle 

' pof- • 


(a) Il Joueùr de Bìllard aveva'! ònere dì giuocara 
fpejfo col Rcy ed reta in pojitura di preccaceiarft una 
grande fortuna , ma comecché egli era diffolutijfimo , ti* 
dè ben prejlo alla fua fortuna f è volti le /palle alla 
Corte j amando' meglio la bettola. 

• V Abbate giocava alla palla col Re j il quale lo anfov: 
va affai , per la fua bella gratta e in poetare , e in 
converfare ; ma ( amore della libertà , e de* piacéri fiV- 
tadinefchi gli fece abbandonar la Corte j e perder la fua 
fortuna • Egli è morto in una^ eftrema mtferia^ g^irtfin 
di corpo y e di fpirìto y che è la mercede ordinaria del^ 
la crapola. 
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pafRoni plìi abominevoli / ma V invidia è sì tirnida 
c vergognofa, dia non ofa manifeftarfi. (a) 

La Gelofia è in qualche modo giufta, e ragionevo-^ 
Jé, perchè ella non tende, che a confervare un bene, 
che ci appartiene, o che crediamo appartenerci ^ la 
dove r invidia è una arpìa , non può foifrire il bene 
degli altri, (i) 

L’ approvazione, e (lima, con cui fi accolgono quel- 
li , che entrano nel mondo , viene fovente dall’ invi- 
dia occulta , che fi porta a quegli altri , che vi fono 
già ftabiliti . ( c ) 

La Superbia che è la macchina motrice delle ilófira 
invidia, bene Tpefib ancora ci é cagione di moderar- 

... 

V invidia è piò irreconciliabile dell’ odio . ( e ) 

L’invidia è difirutta da una vera amicizia ; e la 
civetterìa da un vero amore. 

La 


' (a) L* insìdia quando ft rìeàè occulta ^ e 

fende odìofo^ quando fi fcoprté D.Ànt. de Solis Spif^ ' 
gnuolo . I 

E^li è meglio cagionarla j che fentirla, Coloma. 1 
. ( b ) Calamitas fine remedio eft , odiffe felicem . ^ 

Odiare un uomo felice è un male fenza rimedio . S. Ci- 
priano Traft. de Livore. 

{c) La fortuna i fempre civile ^ ed amorevole verjh 
gti uomini nuovi. 1 1 

(d) Non a moderarla y ma a dijfimularla ; il per* 
verrefjlmo a difonorarci /coprendola y ed aprirejjimo I 

maggior via alla gloria di quelli y che invidiamo é, 

(e) Non placanfi mai le invidie y quando nuove glo* 
rie forni/cono lor nuovo pabolo , e fomento . Siri . 

Nòìi *iii è altro rimedio contro P invidia , che di fe^ 
guire il configiio Spagnuolo , che dice : „ Opera bene , 

„ e avrai degl' invidiofi , opera meglia , a li confo/t* 

» deraì. 
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coloro, che invidiamo. ) 

Si trova pii^ gente fenza intereffe, che fenza invidia • 




Gli errori ;alle vohe hanno una ornai dorato nel 
tiftondO: delle opinioni più vere*, e fode ^ perchè pren- 
dendo^ quéfti errori per tante verità , il abbraccia cte^ 
cMnente tutto ciò, dW in eifi contienfì , e fi rifiuta , ' 
o noti fi cura cib , che potrebbe difiruggerli • 


da non per tanto ai fine della vita per un firbtfCM 
ddce, ed aggradevole % 


Egli tè tm difetto affai comune quello di non <^er 
mai contento delk propria forttma> e crespò eoutelv- 
tD di fe fteffo • 

La forza , e la deboiezza dello fpiritd foUo tetmilii 
abuilvi: perchè non fono in effetto, che la buona, o 
mala difpofiziòne degli oigani del corpo.- - 

Erra, chi crede lo (pirico, ed' il giudiiio effete due 
cofe differenti il giudizio, non è> che-il lume delk 
:feirito. Quefio lume penetratore va al fondo delle co*^ 
ie ; enli vi nota ogni cofa rimarchevole , e vi (copi4 
ciò che (embra impercettibile : Cosi bifogna conchiu- 
dere, che foto .quefiò lume delloTpirito produce 
ti gli effetti, c* atuibuifeono al giudi^Ow 


PtreZy e ^tlla tal , facik i 
altra sd ejferc ingannata. 


\ 


\ 


$ V. E H A N Z A . 


, • • 

La Speranza ( a) tuttoché ingannevole cx>lk %i gui 


LO SPIRITO 


La 





Digitlzed by Google 


48 RifteJJìom Morali. 

La pulizia dello fpirito confifte io penfar a cofeone- 
fte , fottili, e dilicate. 

La galanterìa dello fpirito confifte in dir cofe adu- 
latrici, e lufinghevoli in modo dolce, e leggiadro. 

Egli avviene fovente , che molte cofe fi prefentano 
al noftro fpirito sì ben fornite , e compiute , che di 
meglio non farebbe lung’arte, e faticofa. 

I difetti dello fpirito nel corfo della vecchiezza fi 
vanno fempre aumentando, come quelli del volto. 

Ua uomo di fpirito farebbe fpefib molto imbroglia- 
to fenza la compagnia degli fciocchi , e pazzarelli . 

Egli è meglio occupare il noftro fpirito a foppor- 
tare le calamità, che ci arrivano, chea preveder quel- ; 
le , che potrebbero fopravenirci . 

Non è tanto la fertilità dello fpirito , che ci fa 
trovare molti efpedienti fopra un medefimo affare , 
quanto la mancanza del lume, che ci fa arreftare a 
tutto ciò che fi prefenta alla immaginazione noftra,e 
ci impedifce di poter difcernere fubito, e fcegliere il 
migliore . {a) 

Si trovano ben dei rimedj per guarire le tefte paz- 
ze ; ma non fe ne trovono per raddrizzare le Aorte . 

Gli fpiriti mediocri condannano d’ ordinario tutto 
ciò che avanza la loro capacità . 

Pàre, 


• C a ) ^uejla fertilità ^ efpedienti viene , piucchà dal- 
lo Spinto y da un difetto ai buon Criterio , e penetra^ 
zione *per faper prendere opportune , e convenienti tifo- 
luzioni . 

Non fi refia mai foddisfatto del lungo variar confi- 
ggi ) e progetti , benchi fi faccia con la fperan^ di 
fempre meglio riufcime . Colonia Spagnuolo . • 

Accade fpeffo , che dopo d* aver prefa una rifoluzio- 
nCy fi teme £ avere fcielta la peggiore y perchè aliar, 1$ 
ragioni' contrarie fi prefentano a truppa al nojlro Jfpi- ^ 
rito y fenza il contrappefo di quelle y eh ci hanno dateti 
minati . 


< 
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Pare, che la natura abbia nafcofti nel fondo del 
noftro fpirito de’ talenti , ed una tal quale abilità , 
che noi non conofciamo: le paffioni fole fono capaci 
di metterla in vifta , e di additarci alle volte fìradesì 
certe , belle , che 1’ arte di meglio non faprebbe . 

Non V incontra nel genio altrui per molto tempo , 
quando non fi ha che una forta di fpirito. 

Lo fpirito ci ferve alle volte per fare arditamente 
qualche pazzia. 

Una tefta diritta foffre più volentieri di fottomet- 
terfi ad una Aorta, che di condurla. 

Lo fpirito s’ attacca per pigrizia , e per confuetudi- 
ne a ciò, che gli è più facile, ed aggradevole .* que- 
fto coftume limita fempre le noftre cognizioni , perchè ■ 
non fi vide mai alcuno, che conduceffe il fuo fpiri- 
to fin dove avrebbe potuto arrivare. 

La fatica del corpo fa felice lo fpirito , e perciò 
chi è più povero , è più contento - . / 

Si foffre meglio a lungo poco fpirito accompagna- 
to da buon giudizio , che molto accompagnato da ' 
poco . 

I piccoli fpiriti fono anche vinti da piccole cofe . 

. I grandi le veggono , e mifurano tutte , e non reftan 
mai vinti da alcuna. 

Gli fpiriti mediocri , cioè i fèmidotti , fono i piu 
ofiinati degli altri. Non v’ ha% che T Anime grandi , 
c forti, che fappiano disdirci, ed abbandonare un cat- 
tivo partito. 

Vi fono delle còfe affai belle , che lo fpirito non ' 
cerca punto, e che le trova ben compite in fe Aeflb. 

I Pare , che elleno vi fiano occulte come 1’ oro , e i dia- 
I manti nel feno della terra. 

Solamente i piccoli fpiriti non fanno foffrire , che 
j lor fi rinfacci la loro ignoranza , perchè , come co- 
munemente fono eiechiffimi in ogni cofa , ftoltiffimi , 
ed ignorantiffimi ; così non dubitano mai di nulla, 

I e fi perfuadono di veder tutto chiaramente , e dirit- 

D ' tamen- 
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talmente , quando' non veggono , che per traverfo y c 
per me^zo V ofcurità'id^Ié Iqr tenebre ^ 

• Si dà una. rivoluzione. generale, che cangia eUfe 1 -> 
riti, come le fortune.' ^ 

STAB'ILIMEN^O. 

Affine d’^àrrivare à ftabilirfi nel Monda,^ fa tut- 
to ciò, che fi può per parervi ftabil ito : 15 tutte^Jé 
profeffioni , e meftieri ognuno' procura .^dì^vefiir* un’ 
ària , ed un efteriore cn^ il rrietta*^ in poffefro dellaf 
cofa , di cui egli vorrebbe^ ayernc^il n^erito ; ccfficchè. 
tutto il Mondo ornai è cornpofio di fola apparenza 
efieriore ; e però inutilmeq,te :fi fatj/ca à rinvenire in 
eflp, ed a difiinguere le vere d^le apparenti cole.' 


*S T U.P Ó R É. 


t. 


^ % 


Non fi* dovrebbe inai flupir d’altro ,, che di potere 
lefiar alcuna volta ftupito.* 




STUDIO. 


Si cerca più ne’ proprj fludj d’ empirli la teda per 
difcorrere , e per comparire ’nel Mondo letterario , che 
per illuminare , e coltivare Jo fpirito , affinchè impa- 
ri a pronunciar buoni giudizj fovra le cofe. 

Fuori di quelle cofe', che' riguardano la Religione,* 
fi devono fertipre affoggettare i propri* fiudj , e libri 
alia ragione , e non la ragione ai libri •' 

V A N G E L O . 

Le maffime della vita Criftianà, che debbono avercf 
il lor fondamento fu le verità evangeliche, ci ven- 
gono preffochè fempre infegnate fecondo lo fpirito 
ad umor nataraìe di qiielli, che ce le dettano . Gli 

A ' i * • I • 

» »0l 
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{ini per la dolcezza del lor naturale , gli altri per T 
afprezzà del. lor teinperameritd voltano,’ ed accornmo- 
diand à fe (leiTi la Giudiziay è la Mifericordia di Dio . 


E S E P I O. 


Non v’ è cofa più coritagiofa ,* e dannèvole dell’ 
èfempio , e noi non facciamo mai azioni . buone , o 
cattive , che non fé, he faccianò le copie dagli altri* 
Noi imitiamo (à) le buone azioni , per emulazione, 
e le cattive per malignità della noftrà natura, chela 
vergogna,* ed il ròlfore tenevano in..freno,<e l’efem- 
piò, mette ih tutta libertà; , 

L’imitazione é Tempre infelice, é tutto ciò, che è 
contrafatto difpiace per quelle cofe ifteffe,; che piac- 
ciono al fommo quando fon naturali; • ‘ 


S P E R I E N Z A. 


. La Ragione, é la fi?erienza devono efferé inlèparà- 
bili per la feoperta delle egfe naturali; . 

FAMIGLIARITA"; H 

^ • • * • ^ • ». • 

, La Famigliarirà è un rilaffamentò di quafi . tutte' 
le regole della vita civile, che il libertinaggio ha in- 

D 2 tro- 

W-r* mf ». . ■ m i , 

( a ) Faceré reEle rìves fuos Princeps 'f ac tendo 
docet ^ jcumque fit imperio maxtmus ^ exemplo mdior 
„ Paterculus. , . . 

Pr£Ctpùks ddJìriSi inori s auSlor Vefpdftanus fuh ^ 
ariti quo ipfe cultu , i)i 8 luque Òh£equium -inde in 
,, Pfmeipem ^ & dmulandi amor»' Tàc^ Afe' 3; 

Non nobilitas euiquam^ non .ietae''^' 1 aUt\aSlÌ hònà- 
res impedimento ^ quo minus G)r£ft^j‘^qiintqué hi- 
flriehh artefn exerderent : Quih Ó 
yj deforma rheditari » Tac; An, 14; 
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trodotta nella focietà , per farci perrcnire a ciò che 
commodo sì chiama. 

FAVORITI. 

L’ avverfionc , che fi porta ai Favoriti y non è al- 
tro , che r amor del favore . ( ) Il difpiacere di non 
ottenerlo vien confolato , e mitigato col difprezzo , 
che fi affetta , di coloro che lo poffedono ; e loro ne- 
ghiamo i noftri uffici > ed omaggi , non potendo 1^- 
var d’ intorno ad effi quel non lo che , che a loro 
tira quelli di tutto il Mondo . 

i f * 

V' , . V : ; F A L L I. 

( 

Ci dobbiamo confolare de' falli , quando abbiamo 
modo ) e virtù di ritrattarli . . 


FELICITÀ*. 


Là felicità è nel gufto, e non nelle cofe e per- 
ciò fi è’' felice , quando fi é in polfeffo di ciò. che fi ama , 
e non quando s* ottiene ciò che dagli altri fi fiima ama- 
bile. {ù) \ 

( ^ - FEM- 




« 


( a ) Ne fanno tefltmomanza i Guìfes , che furono 
nemici di rutti i Mìgnoni d' Enrico IL y e d' Enrico 
IlLy perchè volevano governar tutto , 

{h) La più parte degli uomini afpirano al tipofo y 
ma alcuni Je ne annodano , Gli uni ne godono perchè 
lo amano y gli altri s' infajìidifcoyìo perchè F odiano. Sì'- 
mili a hueJ vecchio nonagenario di Seneca , che coyj^e- 
dato dal fm Fpneipe , e laf ciato al tipofo voleva ejfer 
piatito da fuìi domejlici y come aborto. 

* yy Lugebat domus otium domini Senìs y nec finrvh j 

* ! • w 
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FEMMINE. 



lia converfaiione di belle Donne è piìx pericolofa , 
che le commedie più tenere, cd appaflionate : le une 
fono r originale, e le altre* ne fono il ritratto, e la 
copia: le une fanno nafceréMe pafTioni, e le altre non 
fanno altro che rifvegliarle, *e mantenerle. 

Ea feverità delle Donne é* un’ ornamento , c lifcio , 
che aggiungono alla loro bellezza ( /r ) è un alletta- 
mento fino, e delicato, ed una dolcezza coperta. 

L’oneftà delle Donne è fovente il defiderio, della 
ri|)utazione , e dèi ri^fo loro . 

. La vanità, l’odio^ e fopratutto il temperamento, 
fono preflbcchè Tempre cagione del valor degli Uomi- 
ni , e della virtù delle Donne . 

Le femmine credono Tempre d’ amare , benché non 
amin punto. L’occupazione d’un affare , la commo- 
2Ìon dello fpirito madre della galanterìa , l’ inclina- 
zion naturale al piacere d’cffere amate, e la pena d’ 

D 3 efler 


„ ante trijlhiamj quam labor illi fuus reflitutus eji . 
De Brev. vitac. 

Il Cardinale Ximenes aveva oltre ottant^ anni y quan-- 
do fu licenziato dal Re Carlo L f^efla ingratitudine 
gli fu fenftbile affai , quafi che egli avefff dovuto vi- 
vere ancor treni" anni \ t fi può dire y che rejiò pià av- 
velenato -ber ringraziamenti y che Carlo gli fece y a ca- 
gione del fuo lungo fervigioy che per la trutta che egli 
usò nella menfa . 

Il Conte Duca di Olivares avea troppo di fpirito per 
fepr avivere lungo tempo alla Tua difgrazia . Dopo ven- 
tidue anni di Minijlero , egli i infajlidì talmente del 
fuo ’ripofo y come avviene alle anime grandi , che fé ne 
morì inconfol abile . 

( a ) La negligenza è lo /malto della vera bellezxa • 
Perez Spag. 
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cffer rifiutate , perfuadc^o, ed afficuran loro , che haiir 
no della paffione y quando non hanno , che della civetr 
terla . 

Le Donne non fono, mai intieramente Tevere fenza 
avverfione. ' - * 

Lò fpirito della maggfor p'arte delle Donne ferve 
più ad ampliare la loro'Jawia, che la lorò ragione. 

Non fi tròverà mai Sraih% e regota nello fpirito , 
e cuor delle Dorine , fe^ il temperamerito difeordi . 

Poche Dorine one% ;fi trovano, che^nsVnnoj ano 
del lor meitierq/ . . . . . . 

La più parte* delle Donne oritfte , fono còme tefo- 
li- occulti, che non fono ficuri per ^tro , che perchè 
non fono cercati, (j) 

Il penfier più funefto per ^qtì'èlle vecchie Donne, 
che furono un giorno amabili, è il riflettere che non 
lo fono piùi (é) . 

La più parte delle Donne fi rendono più per de? 
bolezza , che per paffione : quindi per T ordinario avs* 
viene , che gli uomini intraprendenti riefeono me^ 
glio degli altri ; benché non fieno punto più amabili. 

Merita compaflìone quella Donna, che nutre tut-^ 
tinfierae amore, e virtù. 


' (a) „ Lis efl curri forma magna . Òvidio . 

Bellezza ^ ed onejià fon fempte in lite. 

( b ) Sentono^ maggior malinconia le Dgnnè ptmfando 
di doàjer di^ntar. vecchie ^ che gli uomirù d*'e(jeirlo ^ 

JLe brutte femmine ^ che fi lif ciano , ed abbelìifcono ^. , 
ed hanno la vanità di comparire , fono come i funghi , 
che non fi ponno mangiare \ fe non fono ben concf , e 
conditi y e pòi anche' così ben condite fono tempre cat* 
tivi. 

Le Dame alla tolètta con tutti i lor liquori , ed alr- 
ber eia fono come i cuochi nelle loro cucine . 

L veize delle brutte uccidono ' il corpo ' y quei delle 
belle uccidono t anima ^ 

I • • • 




I 


r 
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Una Donna oneAa è un teforo occulto )■ cj^ui che 

ì ^ f ^ - ^ ^ * *<««•/% M « iX ^ w I ^ 


ha trovati fa, bene a non nianifeftarlo . 




— 1 


F E D E L T A’. 




tC 


‘V % 
4. 


La Fedeltà , che tanto fi ftima dagli ùom ini ^ non 
è , che una invenzione dell’ amor proprio pèr guada- 
gnarfi la cpinfidenza degli altri . Queft’ è un mézzo , 
per cui et alziamo al diippra degli altri, e diventiamo 
depofitarj delle éoiè le più importanti-, (a) 

Egli è più difficile il ferbarfi fedele, alla Tua aman- 
te, quando fi gode favorcvol fortuna, che quando fi 
prova contrari^. c. 

La Fedeltà è una rara, e-fina invenzione deframor 
propVio , per la quale l’ uomo effendo depofitario di 
cofe preziofe,, fi rendev a fe lieffó ancora infinitamente 
prezioso, .F^ra tutti i; traffici dell/ amor ‘proprio queft’ 
è quello, in cui égli -fa i minori .avanzamenti , ma 
il maggiore profitto Quell! .è una pienezza della (ùa 
politica, per la quale egli obbliga altrui per tal ma- 
niera coi loro beni , colia loro lo^ung, còlla lor li- 
l^értà , colla lor vita ancora che fono éofttetti a foften- 
tare in quialche rovefeio 1 ’ uomo fedele , e ad innal- 
!^2Ltlo sù tutti gli altri. ' ^ ^ 

La forza, che fi fa per mantenérfi fedele a colui che 
fi ama, non è purim migliore d’una infedeltà. 


/ 


-#.♦* f 


ACCORTEZZA^ 


La più fottile di tutte le Accortezze è quella dt 
faper fingere di cadere nei lacci, che a noi fontefi; 

P 4 


e non 


*¥• I 


( a ) Antonio Perez dice , parlando dei Mìnijlri dd 
Principi , che la fedeltà fenza la prndenza è di poco , 
4» niun utile ; e che la prudenza fenza la fedeltà è un 
dardo avvelenato . 



«NI 

'■t- 


•5 


..1 


* 


DIgllized by Goccia 


I 




5 ^ RtfleJJìonì^ Morali . 

c non fi refta mai sì bene ingannato > che quan- 
do fi penfa di ingannar gli altri. ^ 

Gli uomini pih accorti affeHano di biafimare ièna- 
pre le aftuzie, per fervirfenc poi in qualche grande 
occafione, ed interefle. 

L,’ ufo connnuo delle furberie è fegno di fpirito af- 
fai piccolo , e avviene quafr tempre, che colui , il 
quale fe n^e ferve per coprirli da una p^lf j fi difeo- 
pre da un’^altra. > 

L’ fnfidie , e .itraidimenti hoil vengono , ^e da màri- 
canza d’^cwrtèzza. {by - < ^ 

Il vero' modo di ,reftar'’fempre ingannato è quello 
dixredeifi pih aftutb degli altri. . . 

Ciò che cagiona in noi tanto d’ àvvèrfioné a, coló- 
ro , che cP ihgànnanò , *è , perchè fappiamo , eh’ elfi fi ^ 
credono piu ‘aftut4df noi> ^ - 

Si può ben effefé pih fino, e fcaltro^'^d’ un’ altro, 
rha non ’di tutti. .( c) * ■ 

infallibile chc^olorp i' i<iu giuntati da 

" '' ' ' noi. 


m. . 


\ i'O ■ ■ ' 




( a ) Solùm infidìarum remed'tum ejl , fi non, huel^^ 
5, Itgantur * ^Tl An. 14. Per ben dìfenderfi da un 
nemico occuito y il meglio è mojirar di non accotgerji 

delle fuc ittfidies vV 

(b) La verà accérteicza confifte nel fiaptr prendetesi 
bene le niifure y^che non fi' rejli efpojio da alcuna 

. parte àlT inganno altrui y e a feiegViete francamente , 
per mezzo a un prudente e precifo difcemtmento y P efr 
, pedi ente migliore T . 

Una fi ima unìverfale di probità y e di gtufiizia vai 
' pìà di tutte quante le afiuzie , I buoni y e i cattivi fi 
fidano di voi , e contano affai fu le vofire parole . 1 uo- 
firi nemici vi temono y e gli amici vi amano fenza fini- 
zione . ^ 

(c) Scegli non i poffibiley che un fol uomo inganni 
tutti gli altri y egli è impoffìbtle ancora , che tutti gli 
altri cofpirtno ad ingannare un fole. Perez, 


; 
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noi, ci pajono men ridicoli di noi mtdefimi , quan- 
do Hamo ingannati dagli altri • 

... "V ADULAZION E. • - 

Non fi avrebbe alcun piacer», fe non vi foffe adu- 
lazione. 

Se noi non adulaffìmo mai noi fteffi, T adulazione 
degli^ altrii^non ci farebbe nociva, (tf) 

L’Àduiazione è una falfa moneta , la quale non 
corre , che nel paefe della vanità . 

I i Si crede alle volte d’odiare T adulazione; ma npn 
fi odia che la maniera d-aidulare. (£) 

' ’ •' •. -1 • . 

- D E B U ^ 

Effer troppo feontènto di fe medefimo è una de- 
bolezza, efferne troppo contento è una pazzia. 

^ La debolezza è runico difetto incorreggibile. 

Le perfone deboli non poflbnoeffer fempre fin cere. 

La debolezza è più idei vizio oppofia alla virtù. 

PAZZIA. 

Vi è una pazzia grave , concertata , e di fe fieffa 
contenta , che ha l’ aria di faviezza , intollerabile più 
di quella fciocca e ridicola, che non penfa, nè riflet- 
te punto. 

Dio- 


( a ) Adulatione fervilia fingebant , fecuri de fragi- 
litate credentis. Tac. A, i6. Noi fiamo adulati dagli 
altri ^ perchè ejji fmo ficuri della nojlra credulità. 

( b ) Colui , che adula , dice Ant. Perez, , difeende 
ad una gran òajfezza ^ e colui y che fi lafcìa adulare dì^ 
f tende ad un altra , lafciandofi ingannare come un ^a^xo • 
Il Zucchero y che fi mangia y guafia ì denti y etlZuc-* 
cheto deW adulazione guafia il cuore ^ . , 


n* 
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Diogene, che fi era eletta per propria c|(a''unjà bpf» 
te, era un matto tanto pih grande degli altri, quan< 
to che egli fi teneva per il più faggio del Mondo. 

La pazzia ci vien dietro in tutti gli a vi- 

ta. Se alcuno pare faggio , i Tolsgriènte , perchì^Ie 
fue follie fono proporzionate a T étà iiùa y ed alla % 
fortuna . {a) > 

Chi vive lènza faf pazzie , non è pòi -SÌ (aggio , 
come fi crede. - 

Inv^hiando fi divien pli^’nwtto , §^iu faggio*. 

La più fina pazzia è figlià deTU più gran^^ 

E’ una gran pazzia il voler efierc’^ggip folo,X ^) 
Vi Tono delle pazzie , che fi giticelo ^cpoie ivOjali 
contaggiofi . " - ^ ^ 

I vecchi matti fono più matti 4e' giovani», 


F O R Z A. 


j- ■ 

'iS ’ 



Se fi toglielfe alla forza il dèfiderio. dutonfer^l^, 
e il timor di perdere , poco al mondo vi rellereb^S 

éi ¥ ? 


V 


FORTUNA. 


La buona fortuita cagiona predo che lèmpve quai- 
;^he cangiamento nella condotta del vivere, nell' aria, i 
e nel modo di trattare , e d^ operare . Gran debolez- 
za il voler ahbigliarfi con ciò , che non è fuo ! Se fi 
fiima la virtù più d’ fifcun' altra cofa , niflim favore ; 

niffu- 








' I ' 


( a ) Per efempU r Amare javeni virtas efi , crìmen 
feni. Nullum magnom ingeninmfinoniixtuja 4omeii' 
ciac. Seneca de Ttan^uU^ animi» | 

^ Cb ) £* meglio ejjer matto co?t tutti , che faggio for ^ 
lo» St iuttì fan pazzi y tu non vi perderai ^niente y me ^ 
fe vuoi effera il fola faggio , la jtua faviezxet pajferìk 
per follìa» ^ * 
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niiTuna dignità deve alterare il cuore , i colhmii , e 
I iJ volto degli uopiini, ' ' 

Si crede fpeffo d’ amar fedelmente , f con, amiciziji 
' dilìntereflata una perlbna elevata, e favorita dalla for- 
tuna ; ma non 'fe ne pu6 effer pcuro, finché ella non 
è abbandonata dalla fua felicità . Si conofce allora qual 
era il nodo , j:he fìringeya una tale amicizia , c fe T 
interdle ne era la baie ; 1’ onore foftiene per alcun 
tempo le amicizie , ma finalmente fi fianca , e le ab- 
bandpna . 

La Fortuna divide ciecamente, ed a capriccio diflri- 
buifee le parti , che ciafeuno ha da rappirefentare nel gran 
^eatro 4^1 Mondo; qual cofa è poi cagione dei 
tanti, e sì cattivi Attóri che vi diveggono, perchè, è 
difficiliflimo y che gli uomini vi facciano quei perfonag- ' 
, gj , che loro convengono ; o per parlare piùcriftiana- 
in^ntc , quella fortuna non è altro che la provviden- 
jLà di Dio , che foff're queitò difordine per motivi % e 
jragiont a noi igiioter ' * • . 

Qualunque fìa la differenza che palfa tra la fortu-? 
na id’uno, e quella d’un altro (^), vi è non oftaii-: 
te una tal quale copipenfa^ione di beni , e di mali , 
che le rende eguali • 

La fortuna fa di tutto in pxh di quelli, che la fà- 
yorifeono. 

J-a felicità , e T infelicità degli uomini non dipen- 



ì f.- :Vi . r-' ■ r: — — rr-r-r 

- .{a) „ Magììte Fortuna perteuh . Tac. Ann. 14. 

,, Multùs qui confutar} v'tdeantur , beatos ; ac 
» y quamquam magnos per opes , mìjerrimos : fi 

I „ illi graverh jortunam confi anter tolerent ; hi prof per a 
I \nconiulte nUntur. TU. Ann. 6 . 

yy Ex meàiocritate fortuna pauciora pericula fun^ , 

I Tac. An. 14. 

(c) ,, ji^erat fortuna etiam^ ubi artes defuìffent . . 
I Tac. Ili. 5. 

Ltf foyfuna aicorre fpeffo dove manca P abilità. 


N 
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de meno da loro fteffi, che dalla loro fortuna. («) 
La fortuna corregge molti difetti , che la ragione 
non faprebbe emendare, {b) 

La più parte degli uomini non giudicano degli al- 
tri , che pel credito, o diferedito , che fi fon fatti, 
o per la loro fortuna, (c) 

Per effer uomo grande bifogna faper trar profitta 
dalla propria fortuna, {d) 

La fortuna fa vedere i noftri vizj, e le noftre vir- 
tù, come la luce fa diftinguere gli oggetti. (^) 

La 


(a) 17 « Pforverbto SpMgnuolo dice: che cìafcuno i fi- 
glio delle fue azioni* 

( b ) „ Nos pudor ; pauperes necejfitas ; divites fatie- 
„ tas in melius mutat * 

,, Novi homines e municipiìs , & coloniis in Sene- 
5, tum' adfumpti , domejlicam parfimoniam intulerunt . 

„ Ifac. <^Ln. 

» Quadam virtutes odio funt , feveritas obfìmata , 

„ invi 6 lus adverfum gratiam animus* Tac. An. 15. 

( c ) „ Studia eorum in Corbulonem promptiora erant , 

„ qui omnium ora in fe vertebat ^ corpore ingens y ver- 
bis magnificusj & fuper experientiam , fapientìam- 
yy que etiam fpecie inanìum validus * Tac. Ann. 15 . 

„ Studia mtlitum Cnecinnam inclinabanty vigore, ata- 
yy tisy procerìtate corporisyÙ* quodam inane favore* T.Ift.i. ^ 
( d ) £’ un punto di grande importanza il faper ben 
regolare la fua fortuna , fia per ciò che riguarda il co- 
Ttojcerla ( perchè ella vuoi effer conofetuta ) , 0 per ciò che 
fpetta al prenderla tal quale ella viene* 

Cìafcuno deve operare con tutto ' il vigor delle • fue 
forze y e come dice Vega , metterfi di bel giorno alla i 
porta' della Fortuna* Vitriano. . I 

„ Temporibus infidiarì . > 

' ( e ) yy Excitari quofdam ad meliora magnitudine re- I 
yy rumy h^befeere atios* Tac. An. ^ 
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La fortuna non fembra mai, sì cieca, che a qucl- 

I li, cui non fa alcun bene. 

Bifognerebbe poter effere refponfabile della propria 
fortuna , per poter rifpondere poi di ciò che sì farà . 

I Egli è meftieri governare la fortuna così come la 
fanità ; goderla quand’ è favorevole , foffrirla quand’ è 
contraria , e non appigliarfi mai a gran rimedj fen- 
za un grande bifogno. 

' La fortuna, e le paffioni governano il Mondo. 

I GALANTERFA. 

» 

I II Mondo è indulgente, e di leggieri perdona cer- 
te azioni in alcune perfone, che poi condanna in al- 

I tre . Il che forma V ineguaglianza fra Donne eguaU 
mente galanti; delle quali alcune fono sì fcreditate, 

I che egli è vergognofo il converfar feco , quando che 

I r altre fono itimaie come tante cartilfime Vergini ve- 
dali, incapaci di porgere il minimo fcandalo all’ in- 
nocenza altrui . 

Vi fono ben delle Donne prive di galanterìa affat- 
to *, ma è raro tr«irarnF>'*che non ne' poiiegg^o lè 
varie fpezic. 

L’ Amore fi trova meno d’ ogn* altra cofa nella 
Galanterìa. 

V Non 


^ r- ^ . 

„ Lufitan/a praficit&r ( Otho ) ubi mn ex priore in- 
,, famì^ fed integre , fanSeque egìt , jn-ocax otti , & 
,, pótejiaois temperantior. An. 13. „ Ambigua deVef- 
,, pajiafìotfatka y folufque omnium arite fe Principum m 
jy melius wiutatus eji . Tac. Ift. i. 

„ Latah voluptaiibus adolefcentiam egit(Titus)/u$ 
yy quam patris impnio modejlior . Tac. Ifo 2. 

Primns Antoni^p , nxqxaquam pari innocentìa ypojl 
(^eìicifdm'fy»^bat yjatisja^um bello ra-. 
,, tus : feu felichaa He ingenio avaritiàm , fuperr 
ji bìamy €amaqxx^(>c€Htia Tac. IIL 3* 
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Noli fi tien d’ ordinario gran conto de’ primi vei- 
%\ delle Donne, quando a’ primi non fuccedano i fé* 
«ondi • 

GENEROSITÀ’. 

• « « % ' 

La gcnefófijtà è uri defiderio di fpiccare per mez- 
zo d’azioni ftiraordinarie ; queft’ è il cammino accor-^ 
tp^ ed induftriofo. della generofità , della fermezza 
deir amicizia, e della magninimità , da effe tenuto 
per arrivare di corto ad una grande riputazione. 

GLORIA. 

è 


La gloria , è T infamia fono cofe vane , ed ima- 
ginarie , fe non fi riferifcano ai beni , e mali veri , 
che le accompagnano. 

, La gloria degli uomini grandi deve eflfef misurata 
dai mezzi , che efli hanno adoperati per acquiltar- 
la. {a) , . _ 

Noi innalziamo là gloria degli uni per abbaffar 
quella, degli altri : ed alle volte fi lóderebboric» meno 
Monfieur il Principe , eMonfieurdi Turenné , fe* non 
It voleffero biafimarc tutti c due’ egualmente . ( 3 ) 
Egli è sì conv^eniente ,' e lodevole T effer gloriofo 
Ippreffo fe medefimo', quanto è ridicolo, c diidiccvo- 
le il, volerlo comparire appreffo gli altri. 

Non* fi vuol perder la vita , e fi vuol àcquiftare la 

glo- 


«iujk 


(a) Avviene dei uomini grandi ^^tiò thè fuol awe^' 
aire' del Sole^* di cui la gente fi lagna di ejhité ^ e fe ne 
loda jS inverno : così ejji fono odiati finché^ vivono ^ , $ 
ihorft fono ricono fc tufi if e fari tejiimonio iP Cardinali 
4 i Richelieu j e Monfieur Col teirt. ' 

. ( b ) Gli Oratóri y chd li’ hannd paragonati 
t altro ,> barino tneglW tnofirato' ì loro ^ifytéi ,• tsie^ldia* 
virtù. , 5 ^' • ‘ 

mniìntni "tàs^ An^ 14- 


\ 


i 
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glorial e ciò fa che i bravi hanno pièr di deftrez-' 
za , e di fpftritò per isfuggire la morte , che i viag- 
giatori^ ed àtlùti per confervare i lor beni. 


G U S 


t O. 


Ma è eofa tanto ordinàrià il vedete cangiar i ^ 
fti , quanto^ flcaordinarià il veder c;»igiare ' le incli^ 
nazioni. 

. 11 buon gufio nafte piò dal giudizio , che dallo 
pirico* . , . 

Si rinuncia piit di leggieri allMntereffe, che al gufto v 
iVl diminmrfì del nodro merito ^ & Àmimiirce »•* 
•ora il noft^o gufto. . > a . 

Il noftro amor proprio foffrè piò> mal volentieri chie’ 
vangano difiipprovati i noflri gufti ^ che rie noftre opit* 

AKHdi. ‘ ^ 

GOVERNARE. 


, Egli è più difficile T impedire d’ elTer governalo' y 
éfaé & governare altrui • {a) 

G R A N D I. 

\ 

Vi i unai certa mediocrità difficile à trovarli ufaa- 
do cori coloro , che fono più alti di noi , per pren-' 
derfì feco qualche libertà y e mantenere «eziandio in- 
verfi) di loro la coriceputa vmerazionè èr ftima. 

E* co-* ' 

-■ - L. " • ^ ^ '''• — ***-"-^ >,->•>. ■— ir • - 

. * \ Ik • 

{zy Tacito dice nella vita Agricola /uoPàtrì^ne^J. 
yy A fe fuif^ue orfui , prtmum domum fuani coercuit , 
,, qnod plertfqut haud rmnus arduufn éji y quam Pra^ ' 
^y vinchm regeré . Nihil per' libtrtotf feri^jqne publ^^^^ 

‘ &al6a tutto al contmrio : * ^ ‘ 

,, Hhtntes * /»* magna fortund'amìé^unt cupidital0' 
yy ipfa Calia fàcUitas intendeiat^ Ilt« u \ , - 
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E’ cofa affai vile, e baffa il voler avvantaggiare (il 
la qualità del grado fuo , e della fua grandezza , per 
barlarfi de’ fudditi rifpettofi . 

Egli è preffochè meglio , che i Grandi cerchino la 
gloria , e tutt’ infieme la vanità nelle buone azioni , 
che non le cerchino punto. Il perchè, fcbbene ciò è 
contrario ai principi della vinti , fe ne trae con tut- 
tociò quello vantaggio , che la vai^tà fa far loro db 
che non farebbero mai. 

Quando i grandi fperano di far credere , che poffe- 
dono qualche buona qualità , che neppure conofcono, 
egli è affai pericolofo il voler moftrar loro di dubi- 
tarne , perchè in levando loro ogni fperanza di poter 
pih così ingannare il mondo , fi toglie ad effì ezian- 
dìo il buon defiderio d’ operar bene , e far delle buo- 
ne azioni conformi a quelle, che affettano . 

Non potendo i grandi della terra donare la fanità 
del corpo , nè il ripofo dello fpirito , fi comprano da 
effi fempre a troppo gran prezzo tutti i benefizj ,clie 
polfon' fare . 

G R A V I T A\ 


La gravità è • un> miffero dei corpo inventato per 
coprire i difetti dello fpirito. {a) 

ABILITA’. 


Il defiderlo di comparir abile impedifee fovente di 
diventarlo . 

Vi fono dei goffi che conofeon fe Aelfi, e che im- 
piegano abilmente la loro gpffezza. 

^La 


( a ) Fi ^ono degli /piriti /uperficiaìi , che rajfomh 
glìano que grandìòfi edifizj ^ che fono rejfati dapnirft» 
Si vede una iella facciata , ad un dìemo magnifico , 
ma di .dentro pion fono ^ che guajti ^ e^nrviìHm Um 
S pagnuoloi , / 
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La fbtnma abilità confifte a ben conofcere il prez- 
zo delle colè, e lo fpirito, o genio del fecolo . («) 

E’ una grande abilità il faper occultare la propria 
abilità. (^) 

Non fi trova uomo sì prudente , ed accorto , che 
poffa conofcere tutto il male, ch’ei fa. 

Si incontrano alle volte de’ pericoli, e delle infera 
. -rnità, che i rimedj inafprifcono (e): e l’accorta abi- 
lità confifie nel conofcere , quando fia pericolofo 1 ’ 
I tifarli. (^) 

1 ^ ‘ ^ E ODIO. 


I iz) Per db è che Seneca fu felice in Roma benchì 
foffe Provinciale , 

i j, Amenum illi ingenium , & temporìs tUitis aurf 
I „ bus accommodatum . T ac. 

^ ( b ) Come faceva Crifpo Salujìio . - > 

Diverf US a yeterum ir^lituto per cultum ^ Ò* mun- 
ditias y ingentibus tamen negottis par y eo acrtor yquo 
. yyfomnumy & inertiam magìs ojientabat . Tac. An.j. 
5 , Unus ex Legatis ( Helvetiorum ) Claudius CoJJus 
yy nota faenndia : fed dicendi artem apta trepidatione oo» 
yy cultans y atque eo validior y militis animum mitiga- 
yy vit. Tac. Ift. I. 

• ( c ) Cn, Pompejus cerrigendis mortbus dcleSiuSy 
, yy gravior remedtìs quam deliba erant . Tac. An. 

"yy Felix intempejiivh remedi is delizia afeendebat , 

, yy Tac. An. 12. 


l 


( d ) Omittere potius pravalida y &' adulta vitta y 
yy quam hoc adfequi , ut palam fieret y quibus flagitiis 
yy impares effemus, Tac. An. 

yy Placuìjfe quondarn Oppias leges \ fic temporibus 
yy Reipubljca pojlulanttbus : remi^m aliquid pofiea y& 
yy mitigatumy quia expedìebat . T zc. An. \6. 

/ Nfìcuit G alba anttquus rigor y & nimia feveritas y cui 
' yy ìam pares nos fumus . Tac. Ift. i. 


é6 
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t * 9 

Oliando il noftr odio 2 troppo accefb , egli cimet-' 
te al dirotto di quelli ftelTi, che odiamo* (a) 


'j 


ARDIRE* 


I ' 


L'ignoranla porta feco debolezza, e timore; le co* 
gnizioni ardimento, e confidenza : nilTuna cofa arre* 
ca maraviglia e (lupore ad una perfona, cheiappiai 
c conolcà difiintamente ogni cofa • 

'eroi. 

) 

a* 

La maggior parte degli Eroi fono come certi qua* 
dri , i qu^i non fembrano belli , fe fi mirino troppò 
da vicino. * 

Qualunque grand’ avvantaggio ,, che la natura fom- 
.miniiiri, non è mai ella fola, ma la fortuna con e(fa, 
che fa gli Eroi. (^) , . 

• V . / . ^ Vi 


' ( a) V A ffioma dì Tacito^ /opra queflo Soggetto dictx 

' Proprtum humani ^ ingenti eji ^ odtffe quem U/etis . 
Ed i là maffima capitale di- alcuni i ’ 

- Chi offende non perdong mai. 

Majjimamente ( bifogna aggiugnere ) fe F offe/a' non 
t fiata fefìka [angue , " ' _ * j 

Il péffeguitaf e uYt infelice y dice Antònió^ Perez y è un 
rifuf citarlo da morte a vita ^ è un fol levarlo y ^ un met- 
terlo a prezzo p ià a lto , e renderlo così più fiima bile . , 

Vi è un arte di dir male y e he coloro -y ' che ‘ F ignora* 
no di f onorano fe fiejfi , volendo dtf onorare U perfone , 
che odiano» " . . i , 

^ ^GF infelici y è gH eppreffì fono fempre maldicenti ^pet^ \ 
ehi non hanno altro mezzo per vendicarfi^ ' 

( b ) V'Ambafciatore '-B atifi a- Nani ce nf dà un belt | 
ef empio nelF elogio del Cardinale Mazarini / 


y> 
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Vi Tonò degli Eroi nel male, come nel bene.(o) 

F O > T U A T I. 

I r \ 

I \ 

I fortunati non fi correggono mai, nè mai s’ emen- 
dano,* efiì credono Tempre d’aver ragione, quando la 
forttini fofiiene la lor mala condotta. 

i ) ' wl ' ^ 

A P 0 C R I S I A. ♦ 


ipdcrifia é un omaggio , 
virtù* 



m ih 




che il vizio rende alla 


* ^ 




UOMO. 


„ Molto la natura^ non poco Parte , tutto gli xon^ 
,, trìbuì la fortuna , che fuppl) con la dignità a ciÒ , 
„ che mancò ne natali . Égli aveva bella , e grata pre* 
i, fenza , faccia lieta , ed amabile occhi vivaci , gra^ 
yy ziay e decoro y ugualmente fe parlava yO fe taceva.,..^, 
yy Più che fino e capace in fimular P intenzÀoni , e 
yy dijjimklar gli affetti . La fortuna lo fojìenne ad ogni 
yy paffo y t fé pure alcuna volta lo pofe al timor , ed al 
yy pericolo y non fu , che per animarlo , e per tramelo 
yy con maggiore trionfo . Ifior. Ven. lib. 8. part. 2. 

(a) f/ Petrone di Tacito y per ef empio y era un Eroe 
nel male. . . .. • . 

Ut aliùs indufiriay ita hunc ignavia protulerat ad 
yy famam y habebaturque non GaneOy & profiigator yfed 
yy erudito luxu. An. i6. 

Cromuello era un Eroe nel bene , e nel male fecon- 
do Nani, yy Uomo grande nei vizi y è nelle virtù , che 
yy nelP arbitrio di licenziofa fortuna viffé con mirabile 
yy continenza y fobrìo y cajio y mode/io y vigilante , htde- 
yy feffo y ma da ejìrema ambizione agitato y appena pa- 
yy tè faziarfi col f angue dehT^e , é colP oppreffione del 
yy Regnò. Ift, Ven. 1.' 8# partd ié 


• « 




T 


* /<' •. 

; •* 

^ R^eJJiùHt Moraiii 

• . * * • * • 

tr o M o. 

; 

' - è più neceffario iludiare gli aomini ^che iiibri . ' 

Una prova , che T uomo uion è .punto :ftato creato 
-come è , fi è 5 che quanto più divicn ragionevole , più 
, ‘ 'egli s’ arrofiilce di fe medefitno per la flravaganza, 
baffezza , e corruzione de’ proprj lentimcnti , ed in- 
clinazioni. 

Ciafcun uomo non é più differente dagli altri^ che 
• ^ ' da fe fteffo*. 

Gli uomini , e gli affari hanno il loro punto di 
profpettiva . Alcuni bifogna vederli ben dappreflò per 
ben giudicarne; ed altri affai di lontano, {a) 

Non vi è alcun uomo , che non- fi reputi in qual- 
che fua qualità affai maggiore di colui^ che egli più 
-ilima. 

, . UOMO ONESTp; 


i‘ . • * * • • • ' » 

• L' impegno , che fi ha, d’ eflcr’ onefto , è bene ipe(!o 
più fondato fopra unà certa maniera, ed arte di jia* 
rerlo*, che fopra un vero, e folido merito. 

' Quelli che poffeggono dette - qualità effenziali 'per 
farfi onefH, credendo di non aver bifogno dell’ arte, 
la trafciirano ; e . benché fieno naturalmente portati 
all’onefià, non . fono però mai fiinaati onefii, perché 
coloro che giudicano di quelle tali perfone, volendo- 
fi impiegar in altro, piuttofio , che in efaminarle^ non 
ne ^anno. alcuna Ittma, vedendoli. sì trafeurati al di 
fuori, c negligenti. 

Il vero uomo onefio è quello , che non. fi pkca 
dì niente. \ . . . . ' 



( a J T uttì gli uomini fono idolatri : gli uni delP eno- ' 
, gli altri deir intere]} e , e la pià parte* del piacere . | 
Dunque per •ben tonofcerl%. bif^na faper qualri P id^ 
•V, che ejfì adorano ^ . . . - *. ■ i 
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Ed è veramente onefto ancor quell’ altro , che no|i * 
ifdegna d’ operar Tempre efpofto alla vifta degli no- 
mini onefti. 

Un uomo onefto può ben eflere innamorato come 
un matto, ma non come uno ftolido. 




ONORE. 






_ I 


L’ onore acquiftato è come una ficurtà cT altro 
onore che fi deve acquiftare . 

^ UMORE. ^ ^ ^ 

I capricj del noftro umore Topo anche piò bizzarri 
di quelli della fortuna. 

II noftro umore fa il prezzo a tutto ciò , che ci 
viene dalla fortuna. 

Si trovano più difetti nell’ umore , che nello fpirito • 

Si può dire dell’ umore degli uomini , come fi dice 
della maggior parte degli edificj , che ha diverfe fac- 
ciate; altre gaje, e viftofe, ed altre feabre, e ruino- 
fe. (a) ^ 

Gli umori del corpo hanno un corfo ordinario , e 
regolato, che move, e volteggia impercettibilmente 
la noftra volontà effi fi raggirano infieme ; ed efer- 
citano fuccefiìvamente un’ impero fecreto in noi ; di 
tal forte , che tengono una gran parte in ogni noftra 
azione, fenza che noi fe ne poflìamo accorgere. 

I matti, c i goffi non vedono che con 1’ occhio 
del lor umore. 

La calma, o l’agitazione del noftro umore non di- 
pendono tanto da ciò che ci arriva di piu confiderabile 
nella vita, quanto dall’ordine, o difordine fuccelfivo 
delle piccole cofe d’ ogni giorno . 

E 5 UMIL- 


(c) Le azioni dì ciafeun uomo fono it pennello del 
proprio naturale,, Uno Spagnuoloi, ^ ^ 
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IJ M I L T A\ 


’ Molt?ffimì voglioncfferdivDtijma nòtt vogliono cP 
fcr umili. ' 

L’ umiltà è r Altare fopra del quale Iddio vuole y 
che gli fi offrano de’ Sàcrifìz; . 

L* umiltà non è fovente, che una'finta fommiffio- 
ne) di cui fi fuol fervire per fottomettere gli' altri / 
quefto è una ìbttil arte della fbperbia y che s’ab&afifa 
per innalzarli ; e benché ella fi trasformi in mille mo- 
di, non fi trasforma , nè fi mafchera mai meglio , 

^he qùando fi copre del manto della umiltà. Qa ) 

L* umiltà è la vera prova delle virtb criftiane : ftn- 
^a di quella noi conferviamo tutti i noìlri difetti, i 
quali fono folamente coperti dalla fupefbia , che li 
nafconde agli altri, e fpeflb a noi fteffi ancor;^. : 

^ .s . ' >• '* 

c E L O f I A, 

" Egli è per un verfo meglio per un marito V ave- 
re una moglie gelofa; perchè così fentefemprea par- 
lare deir oggetto che egK ama'.* " ^ 

' Non vi fono , che le perfone , te quali fi guardano | 
di dar gelofia^ che meritino veramente, che fen -ab- 
bia per effe. - - . ~ < 

La gelofia nafce fempre con T amore , ma nòn muor ( 
ferapre con lui. ^ 

.♦ La gelofia fi nutre di dubbj , e diventa fuirore quan- 
do è fui finire , purché fi paflì dal dubbio alla certezza . (i) 


(a) ,, Egnattus' auiloritatem ftoìca feBk praferebat 1 
„ héòitu , & ore ad exprimendkm tmagìnem honefii \ 
„ exerchus : caterum animo perfidìofus &* fubdqlus . 

Ti, An. id. ' * i 

' (b) LentU!^ ìw meditando' ubi j^orupìffet y 'trsjtì bus ] 
„ datis atroci a faSla fonftmgifbaP xa^.' in Tib. ^ 


t 
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Si trova nella gelofia piti d’ amor proprio, che d* 
amore. (^) . 

Vi è una tal forte d’ amore, T ecceflb dd quale im- 
pedi fee la gelofia. 

La gelofia è il piti grande di tutti i mali , ed è 
tale, che non rifveglia niente di pietà in chi la ca- 
giona . 

GIOVENTÙ’ 

» 

La gioventù cambia i fuoi gufti per 1 ’ ardore del 
fangue , e la vecchiezza conferva i fuoi per 1 ’ abito. 

La gioventù è una ubbriachezza continua ; ed è la 
febbre della ragione . 

Le pafTioni della giovanezza non fono più oppofte 
alla falute, che la tiepidezza della vecchiaia. 

La più parte de’ giovani credono d’operar natural- 
mente , quando non operano , che incivilmente , e 
rozzamente . 

Bifogna, che i giovani, i quali entrano nel mon- 
do fieno verecondi , perchè un’ aria anche compoita fi 
cambia facilmente in impertinenza. 

Non vai niente l’elfer giovane, fe non fi è ancor 
bello , nè i’ effer bello , fe non fi è ancor giovane . 

IGNORANZA. 

Lo Audio, e la ricerca della verità fpeffo non fer- 
vono, che a farci toccar con mano la naturale noAra 
ignoranza . 

. Vi è un’ignoranza vuota, affai meno difpreggievo- 
le di queir altra piena ,d* errori , e d’impertinenze , che 
ipeffo nel mondo feienza s’appella. 

E 4 IN- 


(a) Come in ^uel Rad^mijìo , che fuggendo a ha* 
Jla lena con Zenohia fua femmina , che egli affai ama- 
va , la cacciò da Cavallo ^ e la gittò nel fiume . 

Timore ager , ne qvÀs reliSa potiretur . Tac. An. 1 2. 
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• . * ^ * 

INCOMMODARE. 


S’ incommodano (bvente gii altrì^ quando fi penfà 
di non incommodarli giammai. 


-h 


INCOSTANZA. 


't;V 



Vi è un’ Incoftanza , che proviene da leggerezza di 
fpirito, o dalla debolézza di lui, che gli fa rice; ere 
le opinioni altrui; e ve n’è un’altra, che è più fcu-^ 
labile, la quale proviene dal 'difgufio delle cofe*. 

I N F,E DELTA* 

• • • * . . . 

0 * • 

• <^àndo,noi fiamp fazj d’ amare , fiamoL ancora con- 

tentifiìmi, che altri ci fia infedele ,• per liberarci* còsi 
dal roffore di comparirlo noi ftefli. - 

Le infedeltà dovrebbero: cfiinguére l’ amore e non 
liifognerebbe eifer gelofó , quando fi .ha.niotivoi.^’ eA 
farlo .• ' , • ' ‘ ' ...... 

• Uno ci cadrà in difcredttò - più pretto per le mino- 
ri infedeltà, che a noi facda.diqu^ per. le. più 
grandi, che faccia agii altri. 

Le DoÀne, che- amancr, pehlonàno affai più di la- 
nieri le grandi imprudenze « e temérità , che le piccole 
mfcdcltà. .. ' ^ 

INGRATITUDINE. 

Sovente i benefizi ci fanno de* nemici e l’ ingrato 
non è mai, che un gran nemico ; perché .egli nón 
iblo non è contento di non aver punto di riconofcen^ 
za , ma vorrebbe ancora non aver benefattore , perchè 
quetti.gli è un tettimonio perpetuo della fua ingra- 
titudine. . 

. La virtù non è fempre dove fi veggono azioni vir- 
tuofe : ^aon fi rkonofce qualche volta un benefizio ^ 

- - che 
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che per raffodarc la propria riputazione, e per effere 
più arditamente ingrato ai benefizj , chie non fi vo- 
glion punto riconofcerc, 

L’ ingratitudine è il vizio delle tefie malfatte , ed 
imprudenti . 

Taluno è ingrato , eppure è meno colpevole per la 
fùa ingratitudine , che non è il fuo benefattore per i 

fuoi benefizj . ' * r i. j- 

La troppa premura , è follecitudine che fi ha di 

foddisfare fubito ad ogni obbligazione , è una fpccie 
d’ ingratitudine. 

Non avremo mai ingrati , finché faremo in iftato 
di far dei benefizj . ( ^ ) 

Non è fventura 1’ obbligar degl’ ingrati , come è* 
grandilTima il dover effer obbligato ad eflì. 

■ì . 

INNOCENZA. 

Egli è ben di dovere, che l’innocenza abbia i fuoi 
protettori, coinè li ha la malizia. . ^ ^ 

INSENSIBILITÀ’. j 

Una grande infenfibilità , che fia fenza alcun ri- 
guardo , è una forca di difprcggio , di cui il Mondo* 
fi vendica . 

INTERESSE. 

Benché fia vero quel principio , che dice , non far- 
li niente dagli uomini fenza intcreffe , non devefi per- 
ciò inferire , che tutto fia corrotto , che non vi fia nc 
giuftizia , nè probità nel Mondo . Si trovano alcuni , 
che operano con intereffe affai onefto , e lodevole . 
Quefto proviene da quel giudo difeernimento deU’amor 


pro- 



(a) X/J fperanza mantìtne la rìconofeenza . 

( b ) Beatus qui non f$rvit indi^nis • Ecclcfiaft. 
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proprio ben regolato , il quale , quantunque procuri 
di tirar tutto a. fe , è però mantcnitore coftante delle 
leggi della focietà civile, che è poi finalmente quel- 
lo, che fa un uomo onefto nel Mondo. 

L’interefle parla tutti i linguaggi del Mondo , c 
fcherza , e ride , e converfa con tutti , e fa tutti i per- 
fonaggi , facendo alle volte ancora da difin tereffato . 

L’ interéffe che accieca gli uni , illumina gli altri . 

Il nome della virtù ferve alf intercfle così utilmen- 
te, come i vizj. 

L’ intercflfe mette in opera tutti i viz; , e tutte le 
virtù • {a) 

Il buon naturale , che fi vanta d’ effere sì fenfibi- 
le , è fovente comprefo , e fiiffocato dal più piccolo 
intereffe . 

Non fi biafima il vizio , e non fi loda la virtù , 
che per intereffe. 

Ciò avviene d’ ordinario nei piccoli intereffl , ne i 
quali noi s arrifchiamo dì non creder punto alle appa* 
renze . 

INTREPIDEZZA. 

L’Intrepidezza è una forza ftraordinaria dell’ ani- 
ma , che r innalza al di fopra d’ ogni paura , d’ ogni di- 
fordine, e commozione, che la vifta dei gran perico- 
li, poteffero cagionare in cffa. Per quello è, che gli 
Eroi fi mantcngcHao m uno flato quieto , c di pace, 

e con- 


> ; \ 


( \ 





■H 


( a ) L ’ intereffe ^ così naturale alP uomo , come / quat- 
tro elementi y dr cui ^ compojìo il fuo corpo . Perciò i 
Politici lo chiamano il quinto elemento, 

Oliviero Cromvello non pareva ignudo di ottime par^ 
ti ; zelo di religione^ valore nelP armi , prudenza né 
configli , amatore del pgpolo , e difenfore del giujlo . Ma 
tutto Ciò era ftmulato o fa I/o , perché la co faenza è unaa 
merce la pià pteziofa , ma fuol effere infieme la pii 
venale deU Uomo i NanK Iflor. Ven. lib. 2 . p* 2 . 
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C confervano V ufo libero della lor ragione negli ac* 
cidenti i più terribili, e pericolofi. 

L’intrepidezza dee foftenere il cuore nelle congiu- 
re , ed il valore lo dee foftenere nei pericoli della guerra • 

GIUDIZIO. 

-i \ ' 

Come non v’ è cofa più debole , e men ragionevo- 
le, che di fóttomettere il proprio giudizio a l’altrui, 
fenza la minima eccettuazione; cosi non v’èoofapiù 
faggia , e lodevole , che di fòttometterlo ciecamente ■ 
a Dio, credendo fopra la fua parola tutto cib cW 
egli dice. 

Nella cognizione delle cofe umane il noflro fpirito 
non deve mai renderli fchiavo afloggettandofi ai giu- 
dizi degli altri . Bifogna eftendere la libertà del pro- 
prio giudizio , e non metterfi cofa in tella autorizata ^ 
iblo dagli uomini . Quando ci vien proporta diver- 
fità d’opinioni, bifogna fcegliere , fe fi può, fenò,ri- 
manerfi nel proprio dubbio. 

Tutto il Mondo fi duole per fearlezza della me- 
moria, e niffuno per la piccolezza del giudizio, per- 
chè crede d’ averne abbartanza . (a) 

Si comparifee ben alle volte un pazzo con molto 
di fpirito, ma non mai con un poco di giudizio. ^ 



r GIUSTIZIA. . 1 

% 

La giuftizia non è, che un vivo timore, che altri 
ci tolga ciò che ci appartiene. Quindi ne viene queU 
la confiderazione, c quel riguardo che fi ha per gl* 
interefli del profifimo , e quella fcrupolofa attenzione 

c ^ura . 


( a ) 7/ vecchio Duca (f Albe ( , che governò ì 

Paefi Bajji fotta P imperio di Ferdinando fecondo^ di^ 
«iròrt, che era meglio ejfére ....... che avef minor giu*^ 

dìzio di quelli , co* quali fi tratta , ' ^ 
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e cura di noli fargli alcun pregiudizio. Quefto timo- 
re infrena T uomo dentro i confini di que’ beni , che 
la fortuna, e la nafeita gli donarono, fenza del qua> 
le egli farebbe delle feorrerie continue fovra gli 
altrui . 

La Giufiizia nei giudiz) moderati non è che il de- 
iiderio di farfì grandi . 

Si sbiafima T ingiuftizia non per T avverCone , che 
le fi porta , ma pel pregiudizio , che da e(fa ne 
tòma , 

L* amor della giuftizia non é nella piìi parte 
degli uomini , che il timore di foffrir 1' ingiufti- 
2ia. (j) 

LAGRIME. 

Vi è un certo pianto , che inganna fovente noi 
fiein, dopo aver ingannati prima gli altri. 

LIBERALITÀ’. . " • 

Ciò che fi chiama liberalità , fpefTo non è , che la 

vani- 

(sl) Vi fono Jlatf alcuni patvtrfi ^ che hannoyojienu^ . 
•lo , non ejfere la Giujiìzia punto buona per fe JieJfa , J 
ma fol amente necejfaria agli uomini per andar ben di- I 
fefi da ogni qualunque ingiuria y che come fi trova pii | 
male nel /offrire , che bene , o vantaggio nel far P in- 
giurie y così gli uomini dopo ai)er efperìmentati affai tor- 
ti y ed ingiurie y convennero finalmente di non farfene i 
pii niffuna-y donde poi formarono le loro leggi y che die- j 
dero origine e nafeimento alla giujiizia . Per la qual | 
cofa è manifefio , che coloro , a cui fu del tutto ignota I 
la Giufiizia , conobbero non per tanto , che bifognava of- j 
fermarla y e guardarfi di far torto altrui y per non effere ‘ j 
poi /oggetto a riceverne. D’Offat lettr. 32^. Ediz. de 
Boudot. 
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I vanità di donar#, la quale è annata da noi più aflai 
\ di CIÒ che doniamo • (a) 





LIBRI. . 

t 

• 





I Vi fono molti che amano i libri , come amano i 
mobili > c li tengono piu per adomare la cafa che 

I per arricchire la mente. (6) 

' LODI.- 

f ry. 

1 ^ 

[ ^ Il rolTore , che fi ha nel fentirfi lodare fuor di me^ 

rito , è fovente cagione , che fi fanno delle cofc , che 
non fi farebbero mai fatte. 

Noi non lodiamo d’ ordinario con cuor fincero,che 
quelli, che lodano noi. 

Non fi biafima mai fe ftcflb , che per effer lodato . 

Nifiuno è portato naturalmente a lodare, e non fi 
loda mai perfona fenza intereffe . La lode è una adu- 
lazione accorta , coperta , e fina , che foddisfa fcam- 

.. bie- 


( a ) 7/ donar qualche cofa dì prezìofo ai Re , dice 
jintonìo Perez in una delle fue feconde lettere , ^ una 
nobile pazzia , nobile , aggiunge egli , perchè il donare 
ai Re è far l' uffizio del Re Jlcffo^ che è di donare ^fe 
vogliono imitar Dio , come devono : Pazzia , perchè i ^ 
Re credono di far grazia quando ricevono , fenza che 
quejia non fi dee punto dire liberalità , ma vanità di 
donare a piu grandi di fe me de fimo , 

La liberalità dee prevenir le dimando , alle volte le 
fperanze ^ ma fempre aver riguardo al merito. 

La liberalità precipitata cioè quella , che proviene da 
capriccio y e da mconfiderazione mena dopo fe il pen* 
timento . 

( b ) Tefiimonio ne è un certo Gabelliere , che d$-> 

I vendo mobiliate una G aletta y comprò de libri a pertica 
per empirla. 
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bievoifflcnte colui y che li di y e colui y che li ricevc^^ 
Quelli ti prende come uni ricompenfi del fuo meri- 
to , r iltro li dà per moftrire li fui equità , e tut- 

tinfieme il fuo difeernimento . ; 

Noi ufiimo fovente lodi ivvelenite, che finito 
det per contrario in coloro, che lodiimo, dei difètti, 
che non ofereflimo difeoprire in litro modo, (a) 
Non fi lodi d’ ordinirio, che per effer lodito.f^J 
Pòchi vi fono così faggi, che (limino più il biafi- 
tno , che la lode, ic) ' 

- Vi fono delle ingiurie, che lodano, « delle lodi ^ 
<hc ingiuriano . {d) 

Il rifiuto d’ una lode è il defiderio d averne due . • 

.XI 


• ^ 


( a ) Tacito ha ben ragione di dire „ Pejfimùm ini- 

^ micorum génus laudantes . . 

(b) Quejìo cambio di iodi ì uri puro comércf di vi- 
nità j e^er dir così ^ un reciproco veleno. 

( c) „ Peritiffimis j fi con/ulefentur j vera diElurìs . 
„ Arcuert eos intimi amicorum Vitellii , ita formatis 
„ Principis aUribuSy ut a/pera qua utilia ^ nec quid- 
3, quam nifi fucundum , & Uturum acciperet . Tac. 

Iftor. 3. 

Si pub meglio chiamar oro P amarezza delle pillole 
inaurate^ a caufa del buon effetto , che producono ^ che 
toro ifie(fo di cui fono copèrte. Ant. Perez. 

3, Qj^i acquiefeit arguenti glorificabitur . Pror. 

(d) „ Ita reprehéridit , ut laudet . PHii. cp. 12. lib. 3. 
„ Bellica Germanici gloria augebatur \ {Tiberius) 
retulit tameri ad Senatum de rebus gefiis ^ multaque 
de virtute ejus memoravit , magis in fpecìem verbis 
adomata quam ut penitus féntire crederetur . Tac, 

^ An. !• .... n n 

„ Auguflus cum Tiberio tribàmuarn potefiatemaPa* 

33 tfibus pofiularet , quamquam honorìfica ordthne qua- 

yy darh de cultUj & infiitutis ejus fccerat ^ qua veltU 

oxéufando euprobraret • Tac. An* x* 


y> 
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* Il defiderio di meritar le lodi, che ci vengono da- 
\ te, fortifica la noftra virtà : e quelle , che fon date 

I allo fpirito , al valore , ed alla bellezza fervono ad au- 

I mentare lo fpirito , il valore , e l’ avvenenza • i a) 

Non v’é cofa che doveffe più umiliar gli nomini ^ 
che hanno meritate gran lodi , quanto la gran pre- 
niura, che prendonfi ognora di farfi . celebri , ed infi- 
gni per mezzo di piccole cofe. 

La mode lia , che fembra rifiutare le lodi , non é in 
effetto , che un defiderio d’ averne delle più fine , e 
I delicate . 



ì 


^ ^ . LUSSO. 

« 

Il luffa, c la fuperflua pulitezza negli Stati , 0 Re- 
gni, è un prefagio ficuro della lor decadenza ; 'per- 
chè tutti i particolari ritirano i loro penfieri agli intc- 
reffi proprj, e volgono le fpalle a quelli del pubblico. 


M AGN ANIMITA\ 


La Magnanimità difprezza tutto per aver tutto. 

La Magnanimità è abbaftanza definita dall’ etimo- 
logia del fuo nome ,* contuttocib fi potrebbe dire , ctf 
ella è r anima dell’ orgoglio, e la ftrada più notabile, 
che conduca al merito delle lodi, e degli applaufi. 

La Magnanimità è un nobile sforzo della fuperbia , 
per la quale ella rende l’ uomo padron di fe fteffo , per 
renderlo padrone di tutto il Mondo. 

' - . ' 

^ ^ ^ ^ PA- 


( a ) „ Magnis Patrum laud'tbus , ut juventlìs anU 
•„ mus y levium quoque'' rerum gloria fublatus , mufores 
3, continuaret . Tac. de Nerone An. 15. 

A mìfur a y che fi ceffa operar lodevolmente y fi per*' 
de amor a il gufioy ehe fi aveva alle lodi. 
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PADRONI. 
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V ^ • 

Preffocchè tutti i Padroni chiamano iloro fervi col 
nome di furbi , di truffatori , e di nemici domeftici : 
fe i poveri fervi diveniffero una volta Padroni , anch’ 
effi parlerebbero d’u^al modo dei, loro fervi, Quin- 
di è , che affai volte fi vede effere la fortuna , e non 
là probità , ed il buon fenno, che diftingue i padro* 
ni dai fervi. 

D I S G R A Z I E. 


Le difavventure della vita' vengono preffochè tutte 
, vdall’ Jdee ftorte, ed ofcufe, che fi formano delle cofe t 
' . del Mondo . ... 

V , - INFELICE. . > i 

Si è contento alle ' volte d’ effer infelice per un certo 
vano piacere di parerlo. 

. V'! ^ MANI E-R A. ‘ 

- . . . * ^ 

Le buone maniere in alcune circoftanze cagionano 
,pib di (lima, che il vero fondo i"e la foftanza. Le cat- 
,tive maniere pregiudicano a tutto, alla giuftixia, ed 
^ alla ragione ancora . Il come fa miglior parte delle 
_ cofe ; e l’aria, che loro fi dà, inaura, acconcia, ed 

„ . addolcifce le pib difpiacevoli , e molefte'; Donde ap- 
i..; ■ 4?ate la debolezza, e prevenzione dello fpirito umano. 

matrimonio. 



Si fanno de’ buoni Matrimoni 'ma non fe ik fan- 
no de’ felici , e contenti . (a) 

MALI . 


(a) Ottone trovava il fuo sì felice, che diceva aver- 
gli portato la fua Donna in dote la nobiltà, la bellez- 
x,a, e tutto ciò, che fi può defidetare di buono- ^ e di 

■ piacevole . Tic. An. la. : 

^ % * ir 4.*- « 
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MALI. 

La Filofofia trionfa di leggieri dei mali paffati , e 
dei futuri , ma i mali prefenti trionfano di lei . ( ) 
Si fa fovente del bene per poter impunemente.' poi 
fare del male . _ - / 

Il bene, che noi abbiamo ricevuto da qualch' uno , 
vuole, che fofFriamo ancora il male, che egli ci fa . (^) 
Non è cofa $1 pericolofa il far del male altrui, 
quanto il fargli troppo di bene . ( r ) 

La prontezza di credere il male fenza efaminarlo, 
è un effetto della fuperbia, e della negligenza . Si pro- 
cura di trovare i colpevoli, ma non fi vuol prender 
punto di pena in efaminarne i delitti. 

Noi ci confoliamo fovente per debolezza dei mali, 
di cui la ragione non ha potuto farci refiar contenti • 
Non V è alcuna occafione , in cui T uomo s’ ado- 
peri peggio, che quando rinunzia’ al bene, che ripo- 
rrebbe dire di lui con patto , che non fe ne dica 
mai male • 

Si dà un eccedo di beni, e di mali , che è fupe- 

riore alla nofira fenfibilità. 

♦ 

MASSIME. 

Quelle maffìma, che dice, che le cofe più occulte 
fono finalmente feoperte , è almeno molto incerta ; 

F per- 


ca) ,, Etìamfortes virìft<bìtis terrentur . T ac. An. 1 5 . 
( b ) Come quelP Afinio F olitone , che pregato da Au- 
£uJlo ad abbandonare Antonio y rifpofe: 

,, Mea in Antontum malora merita funi , illius in 
„ me beneficia notiora . Patere. N. S6. 

(c) ,, Beneficia eo ufque lata funi , dum videntur 
„ exfolvi pofie ; uhi multum antevenere , prò gratta 
odium feudi tur. Tac, An. 4 . 
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perchè non €\ può giudicare, che per queiilo , che fi 
fanno, e non per quelle, che non fì fanno. 

Le mafflme ftanno allò* fpirito in quella ragione , 
che il bafione al corpo j quand' egli è debole , ed in- 
feiaiiccio. 

Quelli, che fononi mente vafia, e che arrivano a^ 
Veder tutte le cofe nella loro più larga eltenfione , non 
hanno punto bifogno del foftegno delle mafiìme. 

MALDICENZA. 

‘ -I % 

L' efTer troppo fenfìbile alta maldicenza ^ conferva 
la maldicenza nel Mondo y il quale non vuole y nè 
ia far altro ^ che dir male.' ^ 

Si è d' ordinario più maldicente' per vanità , che 
per' malizia . ' ' / *'• 

MEMORIA. 

^ “ 

Ella è cofa molto giovevole y è neccef£aria ancora y 
,il confervar a memoria fino T ultima, e più minuta 
particolarità degli accidenti a noi nel corto della vita 
addietro occorfi ; ma vi vuole una gran memoria 
eziandio, che opportunamente ci ricordi quante volte 
fi abbiamo raccontati ad un"ifie(fà perfona , per non 
annoiarla d' avvantaggio . 

M É N Z O G N A. 

• • 

'L’avverfione della menzogna è foventemente una’ 
incapibile ambizione di renderfi appo gli altri autore- 
voli , e in credito di fitìceri , c' d’ attirare alle noftre 
parole un rifpetto di Religione. 

DI SP R E Z Z O. 

* ■ * * - * 

. Si lodano alle volte le cofe paiate per bialìmar le 

pre- 


V 
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préfenti ; e per difprezzare quello , che è j fi ftima , e fi 
efalta quello, che più non è. 

Sono difpreztabili folamentc coloro che temono 
èfleré d)fpreziati\i {a) 

/ * 

♦ * • 

MÈRITO. 


merito delle buone qualità dello fpirito , èilmé-^ 
Htò effenziale; ma l’arte di far valere , e metter in 
ufo le buone qualità è uri fecondo merito molto più 
neceffario del primo iiel commercio del Mondo per 
l’onore, e la' fortuna; 

Quelli,' che credono aver del merito, -fi recano. ad 
onore d’ effere infelici per. pcrfuadere agli altri , ed 
a fe fteffi che fonò degni d’ effer favoriti dalla for- 
tuuà. ( ^) , . ' 

.. Il voléi* difinganaré uri uorhò preoccu^pàto dal pro- 
prio merito è uri fargli quella mala creanza, 'che an- 
ticamente fi fece à quei matto d’ Atene , che crede- 
va àppartenerfegli tutti i' vaffelli y che arrivavano in 
Portò . (t) . 

d’ uri inerito firaordinario in unà, 

F a per- 


ii vero fegnò 


(a) Secondo quejìa majjìma $ prefuniuofi farebbero 
JlìmabtHjrimì : ejjì folo fon quelli j che non hanno alcuri 
timor è a effere aifprezzati ; Anderebbe dunque meglio co- 
sì : fonò i piàdì/ptezzabili quelli^ che non temono pun- 
to ^ efféré deprezzati / 

(b) Ottone diceva: ,j Experti invicern fumus ego 
fortuna: Tac. Ifi. i. 

( c ) Marziale diceva ad uri amatore di fe Jieffo : 

. Define jam tibi videii quod foli tibi. Caccili j vi- 
ucris • . ^ " 

« t ; • t * 

‘ Cojiorò non hannó aleuti rivale nel loro amor proprio . 

' Qiiermé dice d^ un certo Irzio y il quale amava fé 
f/éffù fenzd rivali: Quam fef ipfe amans fine rividi 




f 
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perfona) allora (1 ha, quando vieti lodata dia quelli, 
che r invidiano. (^) 

La natura’ fa il inerito , e la fortuna lo mette in Ince . 

Vi fono alcuni, il merito de' quali confifte folonel 
dire, e fare pazzie, inezie non inutili. Quefti ande- 
rebbero in mina fe cambiaifero, o abbandonaflero uh 
tal coftume . ( ^ ) 

L' arte di faper ben ufare delie mediocri quaUtà 
ruba la {lima , e cagiona fovente maggior ereditò , e 
riputazione appreffo gli altri , che il vero merito . (r) 

il nodro merito ci procaccia r ammirazione degli uo- 
mini onedi , e la nodra fortuna quella del pubbli'^ 
co . ( J ) 

11 


. ( a ) V ijiejfo mento , che fa nafeere t invidia , la fa 
poi ancora morire. 

,, Ne militibus quidem inarata fuìt Celji fatus , tan- 
,, dem vsrtutém admtr antibus ^ cui irafeebantur . Tac. 

„ Idor. I. 

(b) Tale era a giorni nojlri il Conte dì Bautru» 

( c ) ,, Facilitate fapius , quam induftria commenda-- ' 
,, mur . T. An. 6. Poppaus Sabinus , modicus origh | 

,, nisy conjulatum j ac triumpkale decus adeptus , ma- j 
„ ximifque prcvhiciis per viginfi quatuor annos impoji- 
„ tt4S , nullam oh eximiam artem , fed quod par nega* 

„ tiis ncque fupra erat . Ibid. 

(d) Egli è drfficilijfwìo , e preffcchè impoffibilc' il 
pcterfi mantenere in un credito maggiore dèi nojlro me- 
rito . 

La amfidenza y che ci dà il nojlro merito è un pe- 
gno Jicufo dell altrui volontà . 

> Un uomo di gra?ì merito è contentìjfimà d* aver fecQ 

dei concorreìiti a quella tal dignità y a cui egli afpita y " 
percfjè quejl ijiejfo gli torna a maggior gloria , e van- 
f aggio. V incapacità teme -la rivalità y perché fa di pa- 
f ^ dijeggierì refi or fuperata • 
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Il Móndo ricoòipenfa più fpeffo T apparenza del 
merito, che il inerito vero, {a) 

Il merito degli uomini ha le proprie fue ftàgioni , 
come le hanno i frutti . ( ^ ) 

Non fi deve mai giudicar del merito d^ un uomo 
opefto per le fue grandi qualità, ma per Tufo , che 
egli ne fa fare. 

Per qualunqùe inclinazione, che il Mondo abbia a 
. giudicar . male , pure egli giudica affai men male del 
talfo merito , di quel che faccia del vero . 

Poche fono quelle Donne , il di cui merito duri più 
della bellezza . 

APPARENZA. . 

In tutte le profefliòni ciafcuno affetta una tale ap- 
parenza , ed aria per parere quel , che fi vorrebbe far 
credere, che fi può dire, che il Mondo non \ è còm- 

/ F 3 pofto , 

— 

(a) mia è CO fa egualmente perì col of a F impiegar per- 
fona in un affare tutto oppofio alla fua prof ejjione y che 
fceglieme un altra affatto incapace. 

Le grandi cariche onorano gli uni y fono la ricompen- 
fa degli altri , e fanno palefe il merito , e il demerito 
di ciafcheduno. Antonio. Perez . 

Vi fono alcuni affai approvati y e fiimatì nel Mondo y 
il cut merito confifte ne^ vizf y che fervono alxommercìo 
della \vita. Antonio Perez . 

(b) .„ Morum tempora {Tiberio) diverfa: egregium 
yy vita y famaquo , quoad privatus fuit occultum y ac 
yy fubdolum .fingendts vtrtuubus , donec Germantcus , ae 
yy Drufus fuperfuere ; inter bona , malaque mixtus in- 
yy coturni matre,; inteflabilis favitia , fed obteBis libi- 
yy . dtnibus y dum Sejafium dilexit , timuitve , pojìremo 
yy in fcelera fimul , ac dedecora prorupiFy Mjtquam re- 
yy moto pudore y &. metu , fuo tantum ingento uteba- 
yy tur. Tac, An..<^. 



r 
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^fìo , che d’ una ceri’ aria apparente , edalfettata',((r). 

MODA..' 

Non merita , nè una gran lode ,< nè un gran biafì- 
mb colui , che va, o non .va alla moda. . ,S’ egli è 
una volta tal quale dev' effere , egli è lèmpre pome 
deve elTere. 


MODERAZIpNE, 

La moSeraziohe delle perfone felici nafce dalla p5|L^< 
cifica quiete , che loro dona la buona fortuna . ( A ) 

La moderazione è un timore di cader nell’ invidia , 
^ nel difprezzo , che meritano coloro , che vanno ebri 
troppo ) e gonfi della lor buona fortuna ; queflaè iina 
vana oftentazione della forza del noftro fpirito . Injir 
ne ia moderazione degli uomini nelle loro grandezze^ 
e dignità è un defiderio di parer pih grandi della lor 
ro ifteffa fortuna, (c) 

Si fa ujoa yirtìi.dell# mfwlcwipnc. per limitare 1 ’ 
ambizione .d^li Uomini grandi , e per.cQnfolare la 
gente mediocre, e farla contenta della propria fcarfa 
fortuna , c. del poco m^ito. 

La moderazione nella felicità non è- altro , che o 
r apprenfione della vergogna , che fi prova dopo i\ 

traf-, 




( a ) T utto il Mondo fa il mfJVm dì Cerntano 
,, Univerfus 'Manda s Hìjirmdam . Seneca . ^ 

,(b) Seneca diceva a Nerone; 

„ Tantum honorun^y atque op^m in me cumulafli y ut 
„ nihtl felteìtati mete defit , wi/i moderati^ ejus . Uter- 
5, que menfuram mplevìmus^ 0 * tu quantum Primeps 
trìLùere amico poffet , & ego quartium a'mìCas a Prm^ 
3, àpe aecipere\ Catera invidi atn augent .Il An. 14. 
( c ) Hoc in tuam glotiam cedit , ees ad- fumma ve-, 
y ^^^i 0 * modica tei er areni. Ibid. 
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tràTpoito collerico, o la papra di perdere dà t che fi 
poflle.de . * . 

‘ La moderazione è come la fobrietà. : fi vorrebbe ' 
alle volte mangiar d’ avvantaggio, ma fi teme di far 
male alla, propria fankà 

^ MORTE. 

Se il frequente f^nfier della morte non. ci fa pih 
dabbene , almeno ci deve, render pià moderati , meno 
avari , ed ambixlofi . 

Tutto è accidentale , ed incerto nella vita .*rifief* 
fo nafeere ; non v' è , che la morte fola , la quale fia 
certa; e pure noi viviamo coaie fé folTe la (bla , ed 
lanìca cola incerta * 

Il difprezzo d' una morte certa , e ficura , nato da 
i^irito^ noii crifliano, non merita nè T ammirazione , 
nè la^^orìa, che gli fi dà ; e infatti a confiderarlo 
ben daprelfo è uQa. firanifllma -pazzia piti preflo, che 
magnanimità, e grandezza di cuore 

Pochi fon quelli , che conofeano la morte ; ordina- 
riamente ella non fi foflre con vera rifoluzione , ma 
per iftupidezza, o per ufanza;,e la .piìi parte muojo- 
PO, perchè non fi può far di non. morire. 

Il Sole, e la morte fono due oggetti , che non 
potino mirar fiffamentef , 

I>ppo d’aver pm^lato della falfità delle virtfi appa- 
renti , egli è ragionevole il dire qualche cofa ancora’ 
intorno alla vanità del difprezzo della morte. Io par- 
lo di quel diiprezzo, che i pagani fi vantano di tirar 
re dalla lor propria naturale virtìl fenza fperanza di 
vita eterna* Non è rifteflb il (offerir la morte co- 
ftaptemente , e il difpre^zarla fuperbamehte • Il pri- 
mo è affai ordinario, rha T altro non .è mai (incero, 
fianno fcritto però gli Etnici con ogni (bttigliezza d’ 
ingegno a fin di perTuadere altrpi^non effere morte un 
m^e : e la plebe egualmente , che gli Eroi hanno dati 
. - . \ F 4 di 
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di’ fe mille celebri efempj per confermare quefta opl-» 
nione . Io però dubito , che perfone di giudizio non 
r abbiano mai creduto; e la premura che fi prende 
per perfuaderlo agli altri, ed a fe fteffo, moftra affai 
chiaro non effere imprefa quefta sì facile, ed agevo- 
le come fi dice per quanto varj , e lunghi fieno i dif- 
gufti , e le amarezze della vita , non fi ha però mai ra- 
gione di difprezzar la morte : quelli fteffi , che volon- 
tariamente le vanno incontro, non muojono però (èm- 
pre ; la ributtano, fe ne fpavantano anch’ effi come 
gli altri , quando fi prefenta loro per tutta altra ftra- 
da , che per quella , eh’ eftì s’ aveano eletta . L’ ine- 
guale diverCtà di coraggio, che fi vede in un nume- 
ro infinito d’ uomini valorofi , non viene da altro , che 
dai diverfi afpetti , nei quali fi prefenta alla lor fantafia 
la morte, (< 7 )e dai tempi, e dalle circoftanze ancora , 
in cui devono morire : così avviene , che dopo d’ aver 
difprezzato ciò , che non conofeono punto , temano in 
fine quel , che conofeono . Non bifogna guardarla , 
e confiderarla attentamente in ogni (iua circoftauza ,fe 

non 



(a) Germanico ebbe una gran paura di morire nella 
fua giovanezza^ ma ancor pià per tradimento dC una 
femmina , dopo cT aver foflenuti , e fuperati tanti perU 
coli di guerra . 

„ Tot belUfum fuperjlìtem muliebri fraude cecidiffem 
Tac. An. 2. 

La motte i Ottone vìjfuto femm^é ne' piaceri , e nelle w- 
nìtàj mi pare più coraggiofa di quella di Germanico . 
Non fi legge ai lui c^a pià bella di quefia ultima 
parlata , che fece : „ Alti diutius imperium tenuerint , 
,, nemo tam fortiter reliquerit . Plura de eectremis 
,1 qui pars ignavia eji : pracipuum defiinatìonis mea 
documentum habete , quod de nemine queror^ nam 
5, incufare Deos y vel homines y eius efi qut vivere 
,, Ut. Tac. An. 2. 

Ottone non avea , che trenta/ette anni y quando meri • 
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non fi vuol credere , che fia il peggior male di tutti . 

I più accorti, c valorofi fono quelli , che s’ appigliano 
ad onorati pretefti per difimpegnarfi così di meditar- 
la, c imaginarfela vicina. Ma tutti quelli , che la fan- 
no confiderare per ogni parte tal quale infatti eli’ è, ’ 
la trovano una cofa affai orribile , e fpavcntofa. La 
ncccffìtà di morire faceva tutta la coftanza de’ Filo- 
fofi . Credevano , che fi doveffe incontrar di buon’ ani- 
mo ciò che non fi poteva affolutamente fcanfare, e 
non potendo eternar la lor vita , non v’ era difficol- 
tà, che non fuperaffero volentièri , per eternar alme- ^ 
no il lor nome , e falvar così dal naufragio comune 
quel poco che fi poteva. Non ci lufinghiamo vana- 
mente , ma fcopriamo* con fincerità a noi fteffi ciò 
che ne penfiamo . Sono deboli , e mal fondati difcorfi 
quelli, che perfuadono dover accettar la morte con 
una ftoica indifferenza. La gloria di morir con co- 
raggio , la fperanza d’ effer compianto , il dcfiderio di 
laiciar un gran nome , la certezza d’ allontanarfi per 
fempre dalle infelicità della vita , e di non effer più 
{oggetto all’ inftabilità della fortuna , fono rimedj che 
non fi devono rifiutare: ma non fi deve per quefto 
credere, che fieno infallibili . Eflì fono atti ad aflì- 
curarci, e fanno quel che fa il Capitano in battaglia 

f ier aflìcurar coloro, che devono dar 1’ affalto ad un 
uogo d’onde fono valorofamente refpinti. Quando fi 
è anche lontano, fi penfa, e fi crede poterfi di leg- 
gieri mettere a coperto; ma quando vi fi è fotto , 
chiaro fi vede la piccolezza d’un sì debole foccorlb . 

E’ un deteftabile inganno quello di creder, che la mor- 
te fia da vicino tale quale ci è fembrata da lontano , 
e che i nofiri giudizj , che non fon’ altro , che chime- ' 
re deboli, e femminili fieno di tal refiftenza, che la 
durino ai colpi della prova più difficoltofa. Quefto è 
un conofeer male gli effetti dell’ amor proprio : il pen- 
iàre, che egli poffa ajutarci a difprezzare ciò che 
deve neceffariamente diftruggere , e la ragione, in 

cui 
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^ui fi crede trovar tanto d'aiuto è troppo manciievo’' 

. le a queft' incontro per perfuaderci cib che vogliamo , 

I E’ ella al contrario , che ci tradifce foventemente , e 
che invece d’ infpirarci il difprezzo della morte, ci, 
fcopre d’effa il piu orribile, e fpaventofo . Tutto quel 
che può fare per noi, è di configliarci a volgere ino- 
firi occhi altróve , e fermarli fovr altri oggetti . Ca- 
tone, c Bruto ne eleffero de’ grandi. Un lacchè, non * 
lè gran tempo , fu villo ballare fui palco , in cur tra 
poco doveva effere fquartato. Cosi avviene, che leb- 
bene i motivi, e le caufe 'fono diverfe , producono pe- 
rò fovente gli ftefii effetti . Di modo che egli è pur 
vero, che non oftante la lunga , ed alta fproporzio- | 
ne , che paffa tra gli uomini grandi , e la plebe , fo- 
^ no fiati mille volte veduti gli uni , e gli altri con 

Ugual fercnità d’animo farfi incontro alla morte ^ ma 
cop quefta differenza, che nel difprezzo , che gli uomi- 
ni grandi mollrano della morte , fi vede T amor deU 
la gloria, che toglie ai loro occhi la tetra villa d’un 
' tale oggetto; e negli uomini volgari un effetto di feàr- 

fo fenno , che loro leva la cognizione dell’ orridezza 
d’un tanto male, e loro dà la libertà di poter diver- 
tire la mente fovr’ altre cofe . 

Noi temiamo come mortali ogni cofa, e tutto de-, 
fideriamo come fe foffimo immortali. j 

MORTIFICAZIONE, 

vere mortificazioni fono quelle y che non fo<: 

PO vedute -, 1». verità rende {e altre facili a foppor* 
tarli , . ■ . 

\ ■ .'natura. 

Diali la miglior natura , che dar fi poffa , non of- 
fendo punto inllruita, e coltivata , è fexnpre incerta^ 

1 cieca; bifogna mettere diligenza per etìerc infirui- 

I V . to , 




I 
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, chè così non fi farà nè troppo fimiào , nc troppi) 
ardito per ignoranza . 

La natura è ai Filofofi conceffa come un grande 
enigma, d’onde ciafcupo trac il fuo principio . Co- 
lui , che a norma di quefto rende ragione chiara , e 
foda di più cofe, fi può giuftamentc pcrfuadere d' aver ' 
la più verifimile opinione. 

Vi fono tante belle , e buone cofe nella natura le 
quali non nafcono cerco dall’ abbondanza , ina dal mal 
pfo, che fe ne fa. 

NEGOZIAZIONE, ' a 

* ■*; ivi \ ’ 

' La eagione per cui fi è fovcnte fcontento di coior 
jroi che negoziano, è perchè e/Ti abbandonano preifiH- 
chè fempre finterelfe de’ lor ansici , per quello del ne; 
gozio , che divien tutto fuo per T onore d’ 
dotto ad efito felice l’iipprpfa. (a) ' - • ^ . 


NOBILTÀ’, 

Coloro che fanno pazzi dietro alla* lor. nobiltà, 
fprezzano in qualche modo ciò che li ha renduti no-r 

‘ ■-* ' ' bilii ■. 


r-. * ' . ^ w . • ■ ■ ■ ' ' f — 

(a) Monfieùr Off at r’ adoperò (osi con i Monfieuf - T . 

Elbene , e LomeWmt fuoi grandi amici nell" affara 
d^lla' ajfotuzione del Re Enrico IV. Trovandomi , die 
egli al Rc y intra dueeflremUà^penfaichefoffemenma-' 
le avvantaggiarmi /opra de miei amici ,< che /apra il 
voflro fervìzio ,• al i^u ale mi farei refo afàtto irMÌle , 
fe dopo aver promejfo al Papa y e al Cardini 
dobrandiniy e p/ gran Duca di non parlare a perfon(f[ 
vivente di tale fpediziàney io avejji data loro oecàftone 
iti tenermi per iin uomo vano^ e leggi ero ^ che nonfa^ 
peffe niente ilacerO y -a dopo d' efjermi ancora efpreffa^ 
mente a ciò obbligato . ]Lettara dei 4. Gennajp t593t 


I 


Riflejfìoni Morali. 

bili; poiché la fola virtù, e il merito de’ loro Ahtena-» 
ti è (lato quello , che li ha nobilitati . 

L' inganno della maggior parte de’ nobili è di ere- ! 
dere, che la nobiltà fia in efTì un carattere naturale . ' 

Quanto più la Nobiltà, che viene folamcnte da’ 
propri Avi , è antica , e lunga ; tanto meno ella è 
buona , tanto più è fofpetta , ed incerta . Il Figlio del 
Marefciallo di Francia , che ha ottenuto quefta cari- 
ca pel filo gran merito , deve effer più nobile de’ 
fuoi difeendenti . L’ origine di tal nobiltà è ancor vi- 
va, e verde nelle vene del Figlio, e da lui foftenuta 
fu l’ efempio del Padre : ella s’ indebolifce , e s’ altera I 
quanto più invecchia. j 

Si refta maravigliato, e forprefo di veder continua- 
mente alzarli perfone dalla feccia più vile del volgo, • 

Q nobili farli, e fe ne parla con difprezzo .* qualichè 
* le più grandi e nobili famiglie del Mondo non avef- 
fero avuto un fimile principio. 

NOMI. 

I gran nomi abballano invece d’ innalzare coloro , 
che non li fanno convenevolmente foftenere. (a) 

NOVITÀ’. 

Si amano talmente tutte le novità , e gli accidenti ^ 
ftraòrdinarj y che li fente. ancora qualche piacer fecre- 
to all’ intendere i fuccelli de’ più doloroli avvenimen- 



C a ) Gli unì non fanno punto fojìenere un gran No- 
me , perchè manedne di fpìrìto , e di coraggio ; gli altri 
perciò fono pootwi , come quelF Ortalo : ,, Avita nobili- 
yy 'tatis etiam inter angujtias fortuna retinens. 

Tejìimonio ne è ancora quel C. Gracco figlio di Sem^ 
pronto F adultero di Giulia figlia (t Augufio , il quale 
profittò molto col portare quà y e là delle metà fu le 
proprie fpalle^ Tac, • An, 4. 
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ti; a caufa della lor novità, e della malignità nata* 
rale , che abbiamo in noi . \ • 

« 

OCCASIONI. 

^ r 

Le occafìonl ci danno a conofcere agli altri , ma 
piìi a noi fteffi * a) ,, 

Nei grandi affari l’applicazione maggiore fi deve 
iifare, non a far nafcere nuove occafipni , ma a procu* 
rar di vantaggiare fopra quelle , che da fe fi prefentano . , 
Tutte le nofire qualità fono incerte, e dubbiofe sì 
l^el bene , come nel male,, e fono prelfochè tutte in 
potere, e ad arbitrio delle occafioni* 

/ 

OFr 


‘ ( a ) jfyrivano delle belle occajtonì , in cui fi poffono 
fare grarAcofH*^ ma vi voglien perfone , che ne fappia^ 
no approfittare^' < < 

, : ,, Dux uterque pari culpa meritus adverfa , profperis 
,, defuere. Tac. Ifi. 4,' 

Moltijfimi hanno moflrato il loro ingegno , e T tndu’- 
firia ; la qual cofa non avrebbero mai fatto , fe una op^ 
portuna occafione non li avejfe tratti alla luce del mon- 
do . Mehemet Kuprogli , che fu fatto gran Vifir nel 165 1. 
fu uno di quefii : ,, Poiché^ dice il Nani ^ viffuto fiu 
,, ad era Jtcuro con finta modejiiay ed occulti talenti , 
,, li f coprì tutti ad un tratto , fermando dopo tante in* 
„ quietezze al Re ( Mehemet IV» ) la corona , allo fta*^ 
„ to la ^quietty alP armi la gloria y a fe P autorità , e 
,, la fucceffione al figliuolo y che a lui fucceffe in età 
yy di 28. anni» / 

Nelle gran procelle; fi fuol conofcere P abilità, dei 
Piloti 

E' fcambievole la cofa : arrivano oceafieni vantaggio- 
filftme y e non fi trova chi abbia tanta capacità d^ ap^ 
profittarfene ; e vi fono uomini granchi , a cui non fi 
prefiano mai grandi occaftoni • , 
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6 F F I C J. 

\ 

Si hai foveiitè più defìderiò di parer uomo ofH- 
defo , che d’efferlo infatti ; e fi gode più fpeffo di 
iitfovate alla menidria dell’ amicò i benefiz; fattigli ^ 
che di fargliene de’ nuovi .• ^ . 

V • » 

Ò S T I N A Z I O N É. 

\ * 

. La piccolezza dello fpìritòy r ignoranza^ e la pré- 
fiinzione fono le caufe dell’ oftinazione : il perchè , 
gli oftinati non vogliono credere' , che ciò che pen- 
Tan efli, é non perifano cKé male. 

Comunemente gli uomini noni s’affaticano così per 
Crédere, ed inveiligare , fe veramente hanno ragione ,< 
come per far credere , che l’ hanno ; quindi nafce l’ ofti- 
àazione cori cui fi fbfiengono le proprié'òpinioni , do- 
po anche d’averle conófciute apertamente falfe. 

L’ olii nazione nafce da poca teda : e non fi crede 
IfOsì facilmente ciò che noni fi vede, (^r) 


OR- 

*1 ^i<|- I i'..— àwfc* -.1 .m* 

(a) Comt vi fino alcuni^ che rendono ingiurie per 
fagtoni , così ve né fori altri ^ che prendono le ragioni 
per ingiurie .' Tutti gF ignoranti fono oftinati y é prejfth 
thè tutti' gli oftinati fono igrioranti . EJJì non cedono 
inai y così che dimorando in tanta cecità , non cànofcono 
maiy nè vogliono accettare altri giudizi ^ che i propri 
sì cattivi, t^oi rioYi lì udirete mai parlar bene , perchè 
penfari male ; nè fi vincono mai cori le ragioni , parchi 
Hon fono capaci d intenderne alcuna .■ 

Quando la regione lì convince fyeglia il furore 
Avviene ff^jfi , ché F ignoranza irifpira audacia , ed 
ardirnentoy e la fetenza Umiditi^ éd ^miliaOione 4 
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4 

ORGOGLIO. 

f 

L’orgoglio noti perde mai , anche quando rinun- 
cia alle vanità^ 

Se noi non abbiamo punto di fuperbia ,’tìori ci dor- 
remo né anche dell’ altrui . 

La fuperbia è uguale^ in tutti : la differenCà iià nel 
mezzo, e nel modo, cori cui Ci mette in ufo . 

Pare, che la natura, la qtiale ha con tanta fag- 
gezza difpoftiy ed ordinati tra loro gli organi del no- 
Itro corpo per renderci felici , abbiaci così eziandio 
infinuato nell’anima l’orgoglio per rifparmiarci il do- 
lore di conofcere le rioftre * imperfezioni . 

L’ org^lio fianco' , cKe egli fia di tanti fuoi arti- 
fizj e differenti metamorfofi , dopo d’ aver rapprefen- 
tati tutti i perfonaggj della commedia umana, fi mo- 
fira con uria faccia tutta naturale , e fi coriofce dallf 
alterigia, di maniera che à parlar proprio 1’ alteri- 
gia è il lampo precurfore dell’ orgoglio . 

L’ orgoglio ha più di parte y che la clemenza , e bon- 
tà nelle correzioni, che facciamo a coloro, che han- 
no errato : e non li riprendiamo tanto per corregger- 
li , quanto per efercitare fovr’ efli la nofira fuperiórità . 

La (upérbia non vuol debiti ^ e l’amor proprio non 
vuol pagarli . / ~ 

Più fpeffo per orgoglio , che per ignoranza fi 
COntradice con tanta ofiinazione alle opinioni pià 
probabili, e ricevute: fi trovano i primi pofii già prefi 
dal buon partito , refiano liberi gli ultimi , ma quefii 
non fi vogliono . , 

Spelfo fi verifica, che quanto pià 1’ uomo 
ciotifee il numero de’ fuoi difetti , tanto ^lìi in lui ; 
s’ aumenta r orgoglio . / 

Il me(fefirrio orgoglio' , che ci fa biafimare i difet- 
ti , che noi non crediamo avere , ci conduce a dif- 
prezzare le buone qualità, che non abbiamo v ^ 

,'E’la. 
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La fiiperbia piuttofto , che la bontà ci me- 
na a compaffionare l’infelicità de’ noftri nemici , e 
per far loro vedere , che fi am d’ effi maggiori , e che 
li Tappiamo mirare con occhio di pietà. 

La fuperbia ha anch’ effa le fue bizzarrìe, come le 
altre palfioni ; fi ha roflore di confeflare d’ effer gclo- 
fo, e poi fi reca ad onore d’elTerlo (lato, e di poter 
tornare ad efferlo. hi , 

OBLFO. 

» 

Non.fi dimenticano mai meglio le cofe, che quan- 
do non fe ne paria. 

. PIGRIZIA. 

«I ^ 

Non v’è alcuno, che affretti tanto gli altri, quan- 
to i pigri, ed infingardi dopo d’ aver ben foddisfatta 
la lor pigrizia, ?flBn di parer diligenti. 

Fra tutte le pafTioni la Pigrizia è la meno da noi 
conofeiuta; ella è la più ardente, e maligna di tutte’, 
quantunque 1’ arte , e la forza fua fieno affatto infen- 
fibili, e i danni, che ci apporta, occultiifimi fe noi 
la confideriamo con occhio attento , vedremo che 
ella fi fa in tutte le occafioni padrona regolatrice de' 
nofiri fentimenti, intereffi, e piaceri . Ella è la re- 
mora, che ha la forza d’arredare i maggiori Navigli ; 
ella è una calma più dannofa , e pericolofa degli fcogli, 
e delle tempede ifiede . li ripofo della infingardìa è un in- 
canto occulto dello fpirito , che fofpende immantinen- 
te le più ardenti fughe, e calde rifoluzioni. Per dare 
finalmente la vera idea di queda paffione, dico effer 
ella come la quiete deli’ animo , che lo confola in ogni 
finidro accidente, e appo effo tiene il luogo di tutti 
i beni . 

La vergogna , la pigrizia , e la timidità hanno ro- 
vente il merito di trattenerci fu i liodri convenevo- 
. * ‘ li. 
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li , mentre elie la virtù fola ne ha tutto l’ onore .{a) 
, a ufT grand’ inganno quello di credere , che non 
vi lieno fuorché le paflRoni violenti come l’ambi- 
zione , e l’amore , che polTano trionfare dell’ altre. 
Xl>) La^ perizia, tuttocché 4, languida, e lenta, non 
lafcia d’eflerne fovente la Reifia; ella regola, e rao- 
, gira tutti i difegni, e le azioni dell.a vita : ella vi dN 

llfuggc j e vi confuma infenfibilmente le palTioni e 
le virtù. (/) ■ 

Fra tùttP i , difetti ’ noftri quello col quale andiam 
meglio _d accordo, è la commoda pigrizia: noiciper- 
fuadiamo , cjie ella ferva a tutte le virtù pacifiche , e 
che fenza diftruggere del tutto le altre , ne fofpenda 
foltanto l’ufo, e le funzioni, {d'). 

Noffiamo più pigri di fpirito, che di corpo . 




PARLARE. 






Invece d’ effer’ attenti a conofcere gli altri, noi non 
penliamo, che a far conofcer noi fteffi . Xornerebbe 

• G ‘ affai 


( a ) „ IMetus teiTtpoYUYn obtetitut , ut quod Je^Ttitia 
jì erat ^ fapìentta votaretur . Tac. Ifl. i. 

„ Gnartis fub Verone temporum qu bus ineriia pre 
faptentìa fuìt . Agric. 

( b ) I/r pigrizia , o móllezxa , benché st infingarda , e 
debole , fa piu jiràge di noi , che tutte P altre pajfioyù 
ihfieyne. Ella va lentamente .y ma come va^fempre fa 
più viaggio de IP altre. 

( c ) Ld freddezza con cui Jt^ fa rifpojia ad un uom^k 
caldamente incollerito lo mortifica^ e'P umilia meglio di 
qualunque ingiuria , che contro lui fi, potejfe vibrare . ' 
(d) , che non fona niente pigri s^ accuf ano 

a ejjer lo y per fomminifirare una maggi(or idea del loro 
fptrito^ e far credere^ che i lor difcorfi ^ le loro arin~ 

^ le loro opere .y e i libri poco tempo ìorcoJiano.Bal- 
zac j , Voiture ed altri rnoderni erano tali. 
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affai meglio afccltare per acquiftar nuovi lumi, cco-^ 
gnizioni , che parlar troppo per-moftrar quelle , xhe 
Si fon* già acquirtate. 

II troppo parlare è un difetto sì grande, che ia ma- 
teria d’ affari , e di conyerfazioni , fe ciò che è buono . 
è corto, egli è buono al doppio , e fi guadagna per 
la brevità ciò che ;:/peffo fi perde per ecceffo di pa- 
role . 

Si parla poco , quando la vanità fa tacere .. • 

Si ama piuttofio di dir male di fe ffeffo, che di non 
parlarne punto ^ ^ 

Come che il carattere di grandi . /piriti, è di dir mol- 
to in poco ,* così il carattere de’ piccoli è di parlar 
moltifflmo, fenza cònclud^ mai nulla. 

' Il gran piacere, che femiamo nel parlare di noi^> 
ci deve far temere, che gli, altri non ci afcoltino tro^ 
po. volentieri. 

Si fa abbaftanza, che non bifogna mai parlare del- 
la propria donna, ma non fi fa punto abbaftanza , che 
lì dovrebbe anche meno parlar di fteffo. 

:• Non fi faprebbero confervare a lungo i fentimenti 
d’amore, che fi devono avere per li proprj amici , « 
benefattori, fe fi volelfe con troppa libertà parlar fo- 
vente de’ loro difetti . ^ . 

' '^Noh fi prova mai tanta difficoltà di parlar bene 
•che allora quando fi ha roffor di tacere. , 

h P A s s: I o N I . - ' ^ ‘ 


Egli è rariffimo , che la ragione guarifca le paffio- 
ni : una paffìone fi guarifee da un* altra . La ragione 
fpeffo fi tira preffo la piò forte .* non v’ è paflìone per 
violenta, che fia, che non abbia affai di ragione pcc 
autorizzare fe fteffa. ^5# 

La durata delle nóftre paflìoni non dipende da noi 
^piucchè la lunghezza della noftra vita . 

La paffìone fa mutar faccia agli uomini : colui , che. 
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* ttà sì faggio , e prudente , ora fi tien per pazzo , c 
fciocco ^ e queir altro , che non è guari era sì matto , 
ora è il più faggio, ed accoftumato, che fi cohofca , 
Le pafiìoni fono i migliori Oratori del Mondo : effe 

t )erfuadono fempre: fono come un’arte della natura, 
e di cui regole fono infallibili: e un uomo femplice, 
ed inorante , ma appaflionato , perfuade , e convince 
meglio de’ più eloquenti j e dotti , ma difappaffio*- 
nati. 

Le paffioni hanno un non foched’ ingiufto ,e d’ in- 
tereffato che fa tutto il pericolo , e tende ogni infi- 
dia a chi le fe^uita , e perciò non fe ne dobbiamo fi- 
dare, benché ci paiano ragionevoli ffime. . 

Si fa nel cuore dell’ uomo una generazione continua 
di paflioni, di modo che la ruina dell’ una èprcffocf 
chè fempre lo ftabilimento dell’altra. 

A mifurar che le gran paffioni s’eftinguono in noi, 

. le piccole fi accendono , di modo che una fi fortifica'* 
per la perdita d’ un’ altra . 

Le paffioni producono fovente le Ipro contrarie . 
L’avarizia genera qualche volta la prò igalità , e que- 
.fla quelle: fi è fovente coftante per debolezza e au- 
dace, per timore. 

Per qualunque cura, e follecitudine che (1 prenda 
per tener occulte le*paflìoni fotte il velo della pietà*, 
e dell’ onore; elleno però fovente fi difafeondono , e 
manifeftano. 

& noi refiftiamo alle noftre paffioni , è pi^ perlor 
debolezza , che per forza nofira . 

La lontananza dimirtuifee le mediocri paffioni , ^èd 
àccrefee le grandi, come il vento eftingue un piccol 
lume , cd accende viemmaggiormente uil gran fuo- 
co « ( ^ ) • 

G z Egli 

^ 

( a ) Quegli amanti , che vogliono guarire dalla loro 
pajjìone , Jiannfi lunghini mg tempo lontani pèr noia ve^ 

‘ - , " .1 ^ ' 
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Egli è neceffarilfimo , che noi conofciam bene tut- 
to ciò, che le pafTioni ci fan fare. 

Fra tutte le paflioni violenti quella , che fla men 
male alle donne è T amore . 

Nel furore delle prime paiTioni le donne amano 
r amante ; e nelf altre amano V amore . , 

Quando fi ha il cuore ancora caldo, ed agitato per 
gli avanzi d’una palfione, fi è più difpoflo a ppren- 
derne una nuova , che allorché fi^è già del tutto 
guarito . i 

Coloro che nutrono grandi paflioni , trovanfi fem- 
pre in tutte felici , e contenti , e feontenti allorché ne ^ 
fon privK 

Tutte le pafTioni non fon’ altro, che ì diverfi gr<^- 
di della calidità, e frigidezza del fangue. . 

PEDANTI. 

« 

La foverchia veneraziont a i libri , e alle opinioni 
antiebe , come a verità eterne , guafta molte tefte v ® 
fa mc^ti pedanti. 

PENETRAZIONE. 

• 

* Il maggior difetto della penetrazione non fii mai 
quello di voler^effa arrivare al centri occulto delle 
cofe, ma di volerlo oltrepaffare. (a) ’ ' 

La penetrazione ha l’aria degl’ indovini , la quale 
gonfia più la noitra vanità di qualunque altra. qualità 
dello fpiritò. 

PER- 


( a^ Gii /piriti tardi volano più Untamente ^mavan- 
7ì0 pm alto degli /pinti vivaci , che brillano per alcun 
tratto , ma prejlo / ofeuram . Si deve dire degli /pinti 
tardi Ciò . che fi dice del bue , che ha molto cammiriM- 
to: Bos laflus fimiius figit pedem. 
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PERFEZIONE. 

. 

> f ' ;;*v ^ . ■ •... *' ' ‘ . 

Non v’è cofa al Mondo, che: non ^bbia in (e qual- 
che perfexione. La felicità del buon guffe. confide nel 
trovarla in ogni cofa ; ma la malignità naturale fa 
fpeffo faltar fuori un vizio di mezzo a molte -virtb 
per conofcerlo bene, e pubblicarlo ; la qual cola è 
piuttodo legno di* mal naturale, che hnezza.didifcer- 
nimento ; ed è eziandio un vivere affai cattivo quel- 
lo, che Tempre (i nutre dell’ imperfezioni altrui. v 
•^L’ultimo grado della perfezione dello fpirito uma- 
no è di ben conofcere la propria debolezza*^ :<vanità , 

^ e milèria ; quanto meno di fpirito ha taluno , tanto 
più s’allontana da quefla cognizione. ^ 

P E R S E.V E R A N Z A. 

La perfeveranza non merita nè lode, nè biafimo. Il 
perchè : ella non è , che la durazione de’ gufH , e fen^ 
timenti, che una perfona nè allontana da fé, nè ac- 
coglie punto in fé. 

. ’ ‘ .1 

paura. • 

' Pochi fono quei paurofì ., che conofcano lèmprc la 
lor paura ^ / 

' ■ ' i. • ,mr., . . $ ; • 

FILOSOFI, E FILOSOFIA. 

— ^ 

1 

E’ forza di dire, che foffero affatto ftolti gli anti- 
chi Filofofi , ì quali fenza eflère illuminati dalla Fe- ^ 
de, e fenza alcuna fperanza di miglior vita, difprez- 
zavano con tanta .rigidezza i piaceri , e le ricchezze r 
^ effi cercavano folo di difUnguerfi per mezzo di fenti- 
menti flraordinar; , e poco naturali , e d’ innalzarli al 
di fopra degli altri con una fuperiorità immaginaria • I 

G 3 più 
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più accorti tra effi fi contentavano folo di dimoftrarfi . 
tali in pubblico, ed operavano altrimenti in fecreto. 

L’ opinione di que’ Filofofi , che tengono non effer 
altro le anime delle beftie , che puri automati , cioè • 
macchine capaci di muoverfi da fc ftefle , è molto 
difficile a crederfi \ ma quella di quegli altri , che lo- 
ro attribuifce un anima tutta corporea e che non è 
per niffuna maniera corpo, è incomprenfibile affatto. 

Il difprezzo delle ricchezze era ne' Fiìofofi un de- 
fiderio occulto di riparare , e difendere il lor merito 
dall’ ingiuftizia della fortuna , e vendicarli così di lei 
difprezzando que’ beni fteffi , di cui ella li andava 
privando : era pure una fecreta aftuzia finamente in- 
ventata per metterfi al coperto da ogni avvilimento 
di povertà : era un fentier rimoto , e fuor di firada , 
che li conduceva incontro a quella ftima , e riputa- 
zione , che non avrebbero mai ottenuta per mezzo 
delle ricchezze, c de’ piaceri. 

PIETÀ’. 

La Pietà è un compatimento de’ noftri proprj ma- 
li : (/x) negli altri è un prudente antivedimento del- 
le infelicità e dìfgrazie, che a noi poffono arrivare : 
quello ci fa effer prontamente liberali di foccorfo ai 
bifognpfi per guadagnairlèli , acciocché allarghino egual- 
mente la mano verTo di noi in fimili occorrenze di 
modo che quelli benefici , che noi ufiamo a coloro , 
che fon caduti in quakhe infelicità, fono a parlar 
proprio I tanti beni anticipati che noi fìeffi facciamo 
a noi. 

PIACER E. 

* • • - . ^ , 

Chi vuol piacere nelle converfazioni non fi deve 
applicar trop^ a fpiegare le colè : kiiògna dirle folo 

• a me-. 


( a ) „ ignara mali miferìs fwccunm difep . 
Did. in Virg. 
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a metà, c lafciarle indovinare , per dar fegno della 
buona opinione , che fi ha d’ altrui . Quefio è il vero 
mezzo atto a gonfiar il loro amor proprio. 

La confidenza di piacere è fovente un melzo in- 
fallibile di difpiacere. 

Un uomo, acni non piaccia alcuno, è affai più in- 
felice di quello, che non piace a nifiùno. 

PRECETTI. 

* I ^Filofofi, . e. Seneca fovra tutto ,-. ùon hanno mai 
potuto con tutti i loro precetti levar i misfatti , ed t 
del itti dal mondo ^ efll lion han fano;, che iihpie- 
garli, , ed* occuparli a foflentamento della iuperbia» 


PREVE M. ZIO NE. 


i-f. 


Vi fimo perfone così. cieche, e così piene difemèi'*^ 
defime, che credono fempre come defiderano, è peti^ 
fano così far credere ’agli^akrì^^ò che vogliono • 
Qualunque debole , e calcante ragione , che apportino 
^r perfiiadere •, ne; fi)jio%, c^ì moccup^i , cm loro 
fembra non aver,. 1 che a, dirla d^ un iitòno ^ àko , ed' 
affirmativo per convincere tutto il Mondo. 

PRINCIPI. 

4 ^ . mi f , • . ». 

^La verità non fi mofira a figli ;Pxineipi , dbe 
durante il tempo della lor giovinezza , e minorità : « 
ella fugge da effi tofio che li vede incoronati il capo , 
e vefiiti d*i^i loro potenza. Se non.^aì ulano bene,^ 
e ben non fi maneggino gli anni. loro .acerbi inllru-^ 
endoli, ecfetrapobent^ non v' è più rime- 

dio ptt tutta ù lor Ma Vivono. neU^^iUufione , e 
neiriiag^o. , 
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# * 


C O N.D O T T,A. 

• • 

h 


^.Es#é difficile ihdiftinguere,fe utia condotta di vi- 
ta reietta y {incera , ed ònefta fia un effetto di pro- 
bkà', o d'accortezza. 


PROSSIMO 


La maggior parte dei lamenti, e delle querele , ohe 
fi fanno cóntro del proffimo, viene dalla poca rifleffio- 
ne, che .(Ì!.fa fopra fe fteffo. i v ' ^ * 

vld^cun fi fa un Tribunale, dove egli giudica fo~ 
vranamente del fuo proffimo con tanto d' autorità , e 
confidenza, come fe aveffe il privilegio d' ufarla in 
tal modo. Mi pare, che fareffimo più ritenuti a pro- 
nunciare fentenze sì decifìve, fé penfaffimo, che altri > 
altrove ufano la medefimà li^rtà , e lo fteffo rigore con- 
tro di noi. 

. > ^ PROMÉSSE. 

. / * " V ‘ ^ • ' 

Noi promettiamo fecondo le noftre fperanze , e 
manteniamo fecondo i noftri timori .>(^0 

. 

PROPRIETÀ’ DEGLI UOMINI • 

¥ 

' “ ^ 

La più parte degli Uomini hanno, come le piante, 
delle, proprietà occulte, <Jie il.cafo poi col tempo di- 
fcopre^ * , V . * • . ' 

PRO- 


( a ) ,, Largus promiffìs , & gute natura ttipidan-- 
I, tium eji y immodicust Tac. de Vitellio lib. ii* ' 

“ Tate era ii Cardinale y che prometteva ; perché egli 
non ofava. negate in faccia ypot mandava in fumolefke 
promejfc per mezs^ interpretazioni ingannevoli , e bur^ 
lefchey che lo rendevano P oggetto dalP odio , a del dif- 
preziM comune. 
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. • . . * 

P*R O V I D E N Z À. 

▼ 

Per varia che fia ne’ Tuoi accidenti , ed effetti la 
natura , fì vede con tutto ciò in « effi una certa con- 
catenazione fecreta , ed uh ordine regolato dalla Pro- 
videnza, che fa, che ciafeuna cofa cammini Tempre 
per r imprefa fua via , c feguiti il corfo del fuo deflino . 

PRUDENZA. 

. » 

• f 

^ La Prudenza , e T amor non van d’accordo: » 

Quando il fuoco d' amor. s’aumenta, e crefee, 

» ^».La prudenza fi parte, e fi ritira. 

Non v’i alcuno, che non lodi la prudenza , con 
tutto ciò ella non faprebbe aflicurarci del minimo av- 
I venimento , perchè travaglia fu d’ uomo , che è il fog« 
getto piò mutabile , e vario del Mondo . {a) . . ^ 

1 Q.U A L I t A’. 

é 

Il male, che noi facciamo non è così cagione a 
noi di tante perfecuzioni^, ed .odj ^^ come Io fonò le 
nofire buone qualità . ( ^ ' 

I .Non balla reifer proveduti di gran qualità , bifo- 
gna ancora faperlène prudjentemente fèrvire. (r) - 
^ ^ • - Vi 

■ ■ ‘l yfi r ■ ^ M ’ iw| ^ lì II 

(a) „ Nullum numen abejl fi fit ptudentìa . Gio- 
venale al fine della feconda Satira. 

Graziano dice: Che la feliciti ed infelicità dipendo^ 
ne intieramente dalla prudenza , o dalt imprudenza . ' 

(b) ,, Siniflra erga eminéntes intetpretatio ^ neemi» 

„ nks periculum . ex magna fama , • quaga ex mala . T ac. 

( c ) Non bafia. folo confiderar le co/e , .bifogna ancor 
f aonfiderare le circtjìanze. <i- 

^ Brutidium artibus han^U. ctf ìt/una^ & fi re£ium i 

iter . 
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Vi fono delle buone qualità, che degenerano in di- 
fetti , quando effe fono naturali ; ed altre , che noti 
fono mai perfette^ quando fono acquiflate . Egli è 
d’uopo per efempio, che la ragione ci faccia ammini- 
tìratori del noftro bene > e della noftra confidenza : c 
bifogna per l’oppofto, che la natura ci fomminiftrila 
bontà , cd il valore . 

Vi fono certe buone qualità, come le interne , le 
quali non poffono eflfer conofciute da coloro , che ne 
fono privi . 

L* arte di faper bene ufare delle mediocri qualità 
ruba la ftima altrui , e cagiona fovente maggior ri- 
putazione del vero merito. ^ 

Il fegno pih verace d’ effer in pofleffo di grandi 
qualità è i’ effer nato fenza invidia. 

‘ Vi fono delle cattive qualità, chcvaglion molto. 

Si trovano perfone sì leggiere, e vane, che fono, 
egualmente incapaci d’ avere dei gran difetti , come 
delle grandi, ed infigni qualità. 

Q.U ALITA’ OCCULTE. 

V'.:- - ^ 5 / 

• Quei .motti di fimpatia di non fo che di qualità 
occulte, e mille altre di tal fatta non fignificano 
niente : fiamo ingannati , allorché crediamo d’ effer- 
ne meglio inflruiti j fono flati inventati quefti termini 
per dir qualche cofa , quando non fi hanno buone ra- 
gioni, e quando non fi fa più che dire. 


% • 





OVE- 


^ ■> ■ ' 

iter perderei j ad sforfjfima qmque iturum , fejjinatia 
extimulabat dum ^quales , dem jupetmes anteìre pa- 
rat ; quod multos etiam bonos pejjum dedi$^ qui fpretis 
tarda eum fecuritate^ .prematura , vel cum exitio^ 
proplerant. Tac. An. 3. 
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« ■ 

Q.U E R E L t. 

^ « 

• / •...•!• . •* 

• Le ^nerel« V €<1 i lamenti non dn^rebbero molto ì 
fe i torti) e i danni non venifliero , che * da parte. 

BURLE. ’ 


Le Borie y e i motti piccanti (bno più diffìcili da 
Sopportarli y che le ingiurie : Il perchè y lo sdegnai^ 
^r una tngitnria nonètosìdtftonTen^nce) e ridicolo ) 
come r incoHerirfì pér una burla , o facezia . 

Le burle piccanti (bno^ tante ingmrie mafcherate ^ 
piene di malignità) e di perfìdia, che fi Soffrono con 
tanto meno di pizienza , quanto più Sono indizio dèl- 
ie Superiorità) che sì vuol averé fopra di noi. 

I Principi ) e grandi devono andare in ciò molto 
tanti, e'goardiàghi ,- perchè il riffentimcnto^ichfl^^ 
vano i burlati^ e derifi dà loro, è tant!o più perkor 
lofo , quanto più occulto y cofloro ‘ cercano per vendi- 
carfi ogni via più Secreta , ed ogni mezzo più nafcofìo . 

II burlare d Segno di poco l^^to : èCfendo quefìo 

un fìdo SoccorSo , che (i chiama , ed invita , allorché 
fi manca di buone ragioni. • ^ • 

RAG I O *N E . - 

• , - • , fc *1» 

' Si^Ya più nitore ''«Ila ragiosFe ìfi qiiirt^ die fi meib' 
ti: ella uSurpafì {peffo'ctò ■ che è dovuto al aempeca> 
manto : ella avrebbe^ poco , fe non aveffe altro , che 
il Suo . 

La giufta ) e diritta ragione è un lume dell’ anima , 
che a Tei moftra le coSe come Sono : ma in quefto 
mondo vi Sono mille nuvole oScure, che. lo circonda-^ 
no ) ed offufcàno . 

Noi non abbiamo abbaftanza di forza , per Segui- 
tare in tutto la noftra -ragione . > , - ^ 

. :■ '•08 ^ \ Si 
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Si è perduta la ragione , quando fi difpera trovar- 
la in altrui. 

Non è ragionevole colui che trova, e cerca la ra- 
gione a cafo : ma folamente ^colui che la conofce , che 
k difcerne, e che la gufta. {a) 

Si defidera folo ardentemente ciò che 11 defidera ra- 
gionevolmente . j* 


, . RAZIOCINIO. , 

-.4 . » • 

. \ La caula di quali tutti i falli raziocin;. è che non 
fi ha riguardo, che ad una parte della cola, fu culli 
djfcorre : per ragionar gìufiamente bifogna averla prir 
ma per ogni verfo efaminata . 

. R A R I T A’ . ' .. 

• — •*# • • . * 

* é * , 

Vi fono molte colè' nel Mondo, che fono in pre- 
gio per là loro rarità , per la difficoltà di farle , 
teachi non. fieno nè belle, nè utili per lè fieflfe. 

* • * * * • » 

RICONCILI AZIONÉ. 

• • * . 

% 

L’Amicizia, che fi firinge di nuovo coi nollri ne- 
mici fono nome di fincerità, d’ amore , e di tene- 
rezza, non è che un, defiderio di render migliore la 
nofira condizione ; non è, che la noja, elaitanchez- 
za di più a lungo nuerreggiare ; non è infine, dbe un 
timore di .qualche finiftro accidente, {b) 

• « 

■ n » I ■!■■■■ I» ■ ■■■■ ' P>— — I \mi 

( a .) Bi/ogna cercar fempre latagime^ e non tafciarji 
gabbate dalP t autorità . * < , 

(b) I Grandi nonrfi riconciliano preffo che mai #n- 
tieramente . 

,% Rimangono aggiujiate F apparenze piucehè la 
„ lontà , e in luogo i aperti nemici ^ rejiano almeno 
fj grand emoli • Card. jnentivc^Iio • 


t 
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to^ 


RICONOSCENZA. 

* * * * • • 

- La riconòfcenza^è la Virtù degli uomini* faggi , e 

prùdenti . ' ' • • 

Vi è tanta riconofcenza nel Mondo , quantiij^nce-. 
rità fi trova nei Mercatanti ; ella mantiene il commer- 
cio, e noi paghiamo, non perchè fia giudo il paga- 
' re, ma perchè così trovai! gente più di leggieri, che 
xi tia in preftito . ( ) 

- Tutti coloro, che adempioDo ai doveri della rico- 

nofcenza ^ non poifono^ punto perciò vantarfi d!>efferri- 
conofcenti . ^ 

T Ciò che fa tu|to il male • nella feambievolé rico- 
. nofcenzà , che fi attende pei benefizj compartiti , è , 
che la in^rbia di colui che dà , e la fuperbia, di co- 
lui che; riceve non convengono del prea^io del benc^ 
ìBzio . . ...... 

- Si limita più facilmente la propria g^titudine , che 

le. fperanze , e i defiderj ^ • 

: Si 


(a) Pereti Seneca diee^ che %t tal ^nere di riconor 
fcenrM è* un traffico . 

(b) Colui' che riceve vede dr aver ricevuto un benér 
fizìo a troppo caro prezjzo . Pi fono alcuni , che ef aita- 
rlo di maniera i lor benefizi , che fi direbbe , non 'aver 
'e ffì avuto, altra mira nel beneficare , che il compiaci- 
mento proprio di farli pubblici . Così quelle azioni , che 
raccontate da un terzo avrebbero fatta luminofa compax- 
fa , perdi^no tutto if lor valore , quando la lode vien di 
bocca di colui che le fa, ' 

* La Speranza è la madre della memoria,^ e la 
ricor^cenza è la ^madre della dimenticanza . 

' La Speranza mantiene la dipendenza ^ e quefia opre- 
fio y 0 tardi diviene un nuovo pefo della riconofcenza , 

• • Colui ' al quale voi donate , fcrive i benefici vojiri 

: . fulP _ 
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Si da una certa riconofcenza viva , che non folo non 
foddisfa ai benefizj ricevuti, ma -.fa sì che i benefat- 
tori ftefTì reftino obbligati ai beneficati . 

La gratitudine nella pi^i parte degli uomini non è 
che iin occulto defiderio di ricever maggiori bene- 
fizi.. 4^) 






• ^ ♦ • •• • 
.1 


-/ 


NE- 




fulFateiia^ e auelP altro j a cuì^ togliete o fama j o ro^ 
ha , lo fcrtve julF acciaio . . •> 

Si tiene' pià a memoria un offe/a vecchia j cheunbe^ 
nefiaùo nucm . 

-{tL'y Non V i miglior politica di quella ^ che fapub^ 
nitore le ebòligazioni , che fi hanno a molte perfone , 
per eccitar altri ad obbligarci così. 

’ • Plinio diceadi Voconio Romano j che riceveva i bene^ 
fizf con tanto di riconofcenza , che fi meritava riceverne 
de' nuovi . 

yy Ille tam grate beneficia interpretatuf , ut dum prio-- 
yy ra accipit , pofieriora mereatur . Plin. Ep. lib. 2. 

Per queflo ^ , che Plinio il Confole dice j che non fi 
deve afpettar punto di riconofcenza per benefizj vecchj ^ 
fe a quejii non fe ne aggiungono de nuovi , avendo gli 
uomini uno fpirito sì malfatto , che non ofiante i bene^ 
fizj lor conferiti , non fi ricordano d' altro , che di queU 

10 y che loro non fi è voluto fare . X’ ifiejfa Plinio dice 

altrove : . ^ . 

„ Ita natura comparatum efi y ut antiquiora beneficia 
yy fubvertas y nifi illa pojieriorìbus cumul^s : nam quam- 
yy libet fape obli^ati , fi quid unum nege/y hocfolum me- 
yy minerunt quod negatum eji : Ep. 4. lib. J- 

Come è cofa naturale f amar i benefizj y il primo y 
che fi y è ricevuto , è un titolo fuffi dente per pretendere 

11 fecondo y quando il Benefattore fia veramente gran- 
de y e generofo • 
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^ , t 

" NEGATIVA. ! 

Merita gran lode quegli ^ die fa far ricevere una 
Negativa ad animo tranquillo , c dolce con facili , e 
civili ragioni, che riparino il difetto del benefizio y 
che non fi pub accordare. 

Si trovano perfone , e non fon poche , che pajono 
nate, fatte per dir di nò, così che il nò precede fem- ‘ 
pre ogni loro rifpofta. Quefto mal abito li rende sì 
inamabili , che febbene alcuna volta accordino ciò 
che loro fi chiede , o confentano a ciò che loro fi 
dice , non V accompagnano però mai con quella dol* 
cezza, ed amabilità, che dovrebbero , fe non fi fot* 
fero così male avezzati . 

Non fi deve accordar tutto , nè a tutti . Egli è eguaU 
mente lodevole il sì , che il nò con ragione . E per- 
ciò il nò di alcune perfone piace più, che il sì d’ al- 
tre. Una negativa accompagnata da maniere dolci , e 
civili foddisfa più d" una grazia feccamente accordata é 



PENTIMENTO. 



• « ». ». » r , 

ii noftro pentimento non è tanto un difpiaoere del 
ihale, che-adobiam fatto, quanto un timore di queir 
lo, che ci pub arrivare» . ^ . 


» . 

R I .s-^P O S 'VO.»' 

% 



' Quando non fi trova il proprio ripoib in Cs 
fimo è cofa inutile .ri cercarlo altrove . 


RIPUTAZIONB^ - 

Coloro , che fi prendono tante fbllecitudini , e fu- 
perano mille difficoltà , e pericoli per diikndere ^ ai 
Foderi più tardi la lor riputazione , fi>uo , per. 4 ^ cib 
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che fcnto, pazzia c chimerici : tutta la gloria, ehe 
efTì fi augurano, termina, e muore nella lor’ imma- 
ginazione, che ad efii dipinge prefenti quegli onori fu- 
turi , de’ quali non potranno godere giammai . 

Non fi avrebbe in tanto pregio la riputazione , fe 
li poneffe mente all’ ingiuftizia , che gli uomini ado- 
perano in fondarla, od abbatterla. Si deve proccurare 
con ogni fiudio di renderfi ftimabili, ma non fi deve 
affliggere , fc non fe ne riefce . 

Una riputazione univerfale, c di gran durata non 
fuol eflere quafi mai falfa. ‘ 

Un gran nome è un gran pefo difficile da foftener- 
fi : una vita ofcura è piìi naturale, è più commoda. 

• Noi ricufiamo di dare afcolto ai giudizj altrui per 
alcun noftro piccolo affare , ed intcreffe , e poi voglia- 
mo che r onore , c la riputazione noltra dipenda dal giu- 
dizio degli uomini , che ci fono tutti centrar; , o per 
gelofia, ed invidia, o. per preocupazione , o per igno- 
ranza : e per fare i che erti pronunciano in favor no- 
ftro, noi perdiamo volentieri il ripofo , o fpeffo an- 
cora la vita . 

Non oftante qualunque difonorc , ed infamia paf-, 
fata , è in poter noftro il rimetterci in riputazione , 
e ftima . {a) 

RISOLUZIONI PER L’ AVVENIRE. 

Come mai fi può dire ciò che fi vorrà peri’ avanti, 
fe neppure precifamente fi fa quel , che fi voglia dì pre* 
lènte? !.. . , , 

RICCHEZZE. 

Le ritchezxe^non eftinguono il defiderio d’ arric* 
^ chire . 


• ( a ) Se non altro con una morte glortofa . 

' ^ yy X2onftantia^ mortìs bau d indignus Sempronìì mmi^ 
vita de^e?ieraverat , Tac, An. i. 
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chire . Il pofledimento de’ gran beni non toglie il de- * ‘ 
fiderio di goderne de’ maggiori . 

Non v’è cofa sì difficile a pcrfuadere , quanto il 
difprezzo delle ricchezze, fe non fe. ne cavano gliar- '* 
gementi dal fondo della Religione criftiana. 

-è- -'i \ 

RIDI CO LO. 

> I 

. Se vi fono degli uomini, i quali non fenibrano rf- 
dicoli , è ^rchè non fi è mai cercato con occhio ac- 
corto, e lagace nel fondo del loro cuore. 

- 11 ridicolo difonora più , che il difonore ifiefiò . ( ìt ) 

I R E. ^ 

I Re ed i Principi fi fervono degli uomini , come 
delle monete :.effi le fanno valere ciò, che vogliono, 
e fi è sferzato a riceverle fecondo il lor corfo , e non ^ 
fecondo il lor vero prezzo . ( ^ ) 

^ H SA- 


(a) Si refi a dif onorato a forzai dì voler ejfere onò* 
rato . ' i 

( b ) 1/ Re Francefeo L aveva ben ragione di dire i ^ 
gran Capitani ritornando dalla campagna tram accolti 
nel primo giorno come Re y nel fecondo come Principi ^ , 
e nel terzo come Soldati. 

,, Non eji nojirum ajìimare y quern fupra catéros 
yy quibus caufis extolles: tibi fummum rerum judìcium 
yy Dii dedere ; nobis obfequii gloria reliUa -Tac. 
An. 6. “ ' 


.1 Re hanno le orecchie sì dilicate y che chi vudt loro 
dire la verità y^è hecejfario , che fta o il favorito y o 
il buffone . 

» jimar il fuo Principe fino a idolatrarlo y ^ cofa don- 
nofa così a lui y come a chi P' ama : a lui y perchè gli fi 
dà -motivo d'iwvaniirfiy e infuper biffi ; alt altro y per^ 
. . ; « ckè 
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SAVIEZZA. 

^ ' < *y * 

* ^ * 4 ' 4 

* La maggior fs^vièzia, è prudenza degli uomini cotì*» 
fifte ili conofcere le - proprie pazzie . . 

L'ultimo ttpice della faviezza è pofTeduto, ed af- 
ferrato da coloro ^ che conófcono di non averne punto • 

Non v’ è verace fapieiiza in qugfto Mondo, che 
quella che vien infegnatà, dalla moràle Criftiàna ; la 
quale quaud' anche non avefle il foUegnq^ della Fe- 

de,' 

0Ì .. --Tì - -I l T - • ^ ^ - t l * ' ' I I ■■■ ■!« ■ .1. m «~ - 

ch^ così fi fanno j ^ fi annoda ta catene da fe fiejfo al 
piede . Perez, 

La Scienza della Corte è come la chirurgia fpecula- 
ttva\ ràn fa altró ^ che mojìrare ferite \ e piaghe y e in^ 

* , e /coprire agP infelici ì loro mali . Perez. 

Non fi poffono citar ì Principi ad altro tribunale , 

che a quello del dif onore y t delP infamia ^ 

I Principi amano il rifpettò i e F adorazione così y 
che vogliono y che i /additi ften muti in toro pre/enzxt : 
quejio però è il modo^^/parlare ad ejji il piàéloquen- 

4 te y ed efficace £ ogni altro ^ Perez. 

• I primi Configli \ che fi danno ai Prìncipi avanti 
che fi fieno determìnati\ /ono i migliori y ed i pià lì» 
}ieri y perché procedono dal naturale^. 

Si argui/ce il genia del Prìncipe dal In conofcenzO dd /uoì 
Illignoni f Perché' fono gru 'injif amenti y che egliu/a nel 
maneggio ae fuoi di/egni , > non intraprende co/a y che 
conforme non fia alle loro inclinazioni , 

La Potenza £ un Minijìro non /uffifle molto , fe non 
fi fa ben moderare , ed infrenare • Mariana . Ift* lib. 
14. cap. IO. • ' . . ‘ ' 

II troppo favore preffo-£ un Principe non é defide» 

rabile. ‘ 

/ Miniftri dei Re hanno un cqfìume quanto'^ iwetp- 
ratOy altrettanto pernici ofoy di parlar Acro più toflo fit^ 
condo il lor gufìo , che il lot intereffe • Coloma » ^ 
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è della Religione, farebbe con tutto ciò la piò 
pura , c perfetta Legge del Mondo . 

Egli è piò facile effer faggio per gli altri , che 
per le fteflb •( a) 

La noftra faviezza non è punto meno in arbitrio 
della fortuna, che i nollri beni, (é) 

Poche cofe fanno felice un faggio .* ma un pazzo 
non è contento d’un Regno ; e perciò tutti gli uo- 
. mini fon miferabili . 

I più faggi fono tali in cofe indifferenti ; ma non 
he’ lord p^ gravi y e interelfanti affari . 

La faviezza ita ,aU’ anima , come la fanità al cor- 
po . Il faggio trova meglio il fuo conto a non impe- 
gnarfi punto , che a fuperar l’ impegno . ^ 

S A N I T A\ . 

E’ una nojofa matattià quella di dover confèrvarei . 
là fanità con una troppo lunga , e rigorqfa aftinenza « ( c ) 

SCIENZA. 

Non v’è perfonà , che noti polfa ricevere de’ gran 
Vantaggj ^ e fbccorfi dalle feienze ; ma fono beh pochi 

H 2. quel- 

(a) V ijieffo avviene ai Medici y che guarifeono i loro 
infermi y e non guari feono . mai fe medeftmi ; 

( b ) „ Res adverfa confilium adimunt . Tac. An. 1 1 . 

( c ) Le forze delia natura s adoprano per fcjientare 
la medeftma natura^ AVw v alcuno y che perda la ja~ 
nità più prejio di r^uelii ^ che fi prendono troppa briga 
di confervarla . Ri j ove dice che il Cardinale anidro la 
pefdè a jorza di confervarla , e cujiodirta • 

„ Pervafurus ad exaclam xtatem y nifi nimia tuen- 
dx vaietudinis foUicitudine intempefiivis medicamene 
yy tisy hercle infanus , & infelix medicus i)ifcera cor% 
il 
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quelli, che nton reftino pregiudicati dai lumi, e dalle 
cognizioni, che hanno acquiflate dalle fcienze , fe non 
le ufano come fe folfero loro proprie , e naturali . 



SECRETO. 



‘ Conw pretendiamo noi mai , che gli altri cuftodi- . 
fcano i noftri fecreti , té non li pofliamo cuftodire 
noi fteffi? 

SENTIMENTI.- 


• ♦ 

Tutti i fentimenti hanno voce, e favèlla , hanno 
atti, e maniere loro proprie, e convenienti ; dal buo- 
no , o cattivo delle quali quel non fo che deriva , che 
fa le perfone piacevoli , o ftucchevoli . 

•' Egli è più difficile il diffimulare ciò che fi crede ^ 
che il fingere di credete ciò^ che non fi crede. 


S I I- E N Z I Ó. 


Il filenzio è il partito più ficuro ^ a cui fi poffa ap< 
pigliare colui qhe non fa , * qhe prometteifi del fuo 
parlare, (a) 

. « 

SIMPLICITA’ 

m 

La fimplicità affettata è una fina impollura ^ (i) 

SIN- 


(a) Salomone dice': Stultus quooM fi tacuerit ^ fa- 
,, piens reputabitur \ & fi cemprefferìt labìa fina , /»•* 
„ telligens. Prov. 17. 

. Il Silenzio in converfazione è un fegno di giudizio y 
e dìf erezione y quando non proceda da Jìupidità y e timore . 

( b ) „ Doràttianus fimplicitatis , ac modejìice imagU 
„ ne liudiurà^ litterarum , Ù* amorem carminum fimu^ 
j, labtU y quo velaret animum , fratris ainulationì 
/ubduceretur . Tac. An. 4^ 


{ 
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S I N C E R I T A’. 

L’ oneftà , e la fincerità nelle azioni fmamfcono t 
cattivi , e loro fanno perder la lirada , per la quale 
penfano d’ arrivare al ìor fine : perchè coftoro credo- 
no d' ordinario , che non fi faccia cofa , che guidata 
non fia dal fuo artifizio 

La fincerità è un aprimeiito del cuore. Nonfitrcn 
va, che in pochi; e quella che continuamente fi fpac- 
eia , e fi decanta , non è che una finzione fottilifTima , 
che s’adopera per guadagnarli la confidenza altrui. 

La voglia di parlare di noi , e di feoprire i noftri 
difetti .da quella parte , che piu ci torna a conto , fa 
tutta la nofira fìncerità* 

S O B R I E T A\ 

La fobrietà è V amore della fimità , o V impotenza 
di mangiar molto . 

S O C I £ T A\ 

, La focietà , e V amicizia della maggior parte degli , 
uomini non è che un commercio ^ il quale dura fin- 
ché dura il bilbgno. 

Gli uomini non viverebbero a lungo in focietà , le 
non folfero i corrivi, e giifciocchi gli uni degli altri. 

SCIOCCHEZZA. 

N ^ ^ 

Bifogna accoftiimarfì alle pazzie altrui, e non con- 
tradire alle’ inezie , che diconfi in noftra prefenza . , 
Le pazzie degli altri ci devono piuttofto fcrvirc dV 
infimzione, che di motivo a burlare , e beffeggiare 
quei che le fanno. 

. .Vi fono alcuni, che fono deftinati ad effer pazzi ^ 

H 3 ì qu a- ' 

{. 

« ( 

, ». 
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i quali pon fanno pazzie per lor caoriccio ^ ma perv 
chè la lor mala forte li conduce sforzaramente a farne. 

Gli fciocchi più moldli , e fallidiofi fono quelli ^ 
thè hanno molto fpirito, 

* 

-V: sottigliezza. 

La troppo grande fbttigliezza è una falfa dilicatez- 
za , « la vera dilicat^zzà è una foda fottigliezza ; 

SUCCESSI. 

' . , , ... , . ^ 

I grandi fuccefli dipendono, alle volte da mancanza 
di giudizio; élaragionfi.è, che il giudizio lafciad’intra-- 
prender fovente molte colè , che T inconfiderazione con- 
duce ad dito felice. 

* I . 

CAPACITA’, 

' f . • • 

Si ha molta (lima degli uomini ^ quando non fi' è 
ancora giunto a conofcere fin dove pub arrivare la lor 
capacità; perchè fi penfa di veder le cofe in tutta la 
lor eftenfione, quando non fi veggono, che a metà. 

' Sovente il defidèrio di parer capace, ed abile, im- 
pcdifce di diventarlo ; perchè fi ha più voglia di far 
vedere ciò che fi fa , che non fi ha d'apprendere . 
db che non fi là. 

TALENTI, 

. *• • • ' * . 

Iddio ha dati agli uomini varj , e differenti talen* 
ti, come ha dati alla terra alberi, e piante diverlè , 
di modo che ciafcun talento, egualmente che ciafcun 
albero , ha le fue proprietà , e i fuoi effetti particolari , 

“ Quindi viene che il Pero più faporito che avvi , non fa- 
prebbe produrre delle poma, o mele più comuni ; e 
il talento più eccellente non faprebbe elfer cagione 
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degli effetti, che producono i talenti più volgari , e 
baffi . Da ciò deriva ancora , che è cofa sì ridicola il 
voler raccogliere fenza aver feminato, come è il pre- 
tendere che un giardino produca dei tulipani , quan« 
do non fe ne fono piantate le loro cipolle. 

TIMORE. 

Il timore è un difetto affai pericolofo da ripreH- 
derfi in perfone , che T abbiano . 

TRADIMENTO. 

Si fanno più fovente dei tradimenti per debolezza , 
che per vera.* volontà di tradire . 

INGANNO. 

Egli è fvantaggiofo alle volte , ed inutile il finge- 
re d’ effere fiato ingannato : perchè fubito che fi mo- 
fira ad un uomo artifìziofo d' avere feoperti i di lui 
artifizj, gli fi dà motivo di raddoppiarli più finamen- 
te , e fcaltramente . 

. E’ una occupazione molto penofa ai furbi aver 
Tempre da coprire ed occultare il :difetto della lor 
fincerità, e difendere la loro infedeltà. 

Coloro che ufano , e giuocano Tempre d’ artifizj , 
dovrebbero almeno fervirfi del lor giudizio per cono- 
fccre , che non fi può a lungo occultare una condot- 
ta artifiziofa in mezzo a perfone abili, ed accorte, e 
fempre intefe a difcoprirla > benché fingano di re- 
fiar gabbate , per diffimulare la conofeenza , che 
n’ hanno . 

Che noi veniamo ingannati da nofiri nemici, e 
traditi da nofiri amici anzi che refiarne foddisfatti , c 
contenti, ne fmaniamo dalla rabbia, e diamo all’ ar- 
mi per la vendetta ^ ma fe veniamo poi ad ingannar- 

H 4 CI 
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ci da hoi medefimi, non folo ci perdoniamo, ma ne 
aftdiamo lieti , e contenti , 

Egli è così facile ingannar fè fìeffo fenza accorger- 
fene , come è difficile ingannar gli altri fenza che fe 
n’accorgano. 

L’intenzione di non ingannar mai ci efponeadef- 
fare fpefio ingannati, (a) 

Bafta effere alle volte, o moftrar d’ eflferlo grof- 
fblano e rozzo , per isfiiggire le frodi d’ un uomo 
accorto . 

Colui che crede poter trovar in fe fteffo tanto da 
ìngann ar tutto il Mondo è in grand’ errore y ma quell’ 
altro che crede di non poter elfer ingannato da alcu- i 
no, è in maggiore. 

Nell’amore 1’ inganno, e la furberia avanzano pref- 
foche fenipre il fofpetto , e la diffidenza . 

Si ha più piacere alle volte d’effiere ingannato dal- 
- la perfona amata, che di non efìferlo. 

Quando i noftri amici ci hanno ingannati , li dob- 
biamo per r innanzi trattar con indifferenza, ma fen- 
•' za odio ; fi deve effer però fempre fenfibile alle loro 
infelicità. 

La frode e la menzogna fono gran fegni della de- 
bolezza , e piccolezza dello fpirito umano , come la 
falfa moneta è il fegno della povertà. 

VALORE. 

I % 

L’amor della gloria, il timore del vitupero, il di- 
fegno d’ avvantaggiare , il defiderio di condurre una 
vita comoda, e molle, la voglia d’ abbalfar gli altri 
fono fovente le cagioni , che producono il valore tan- 
to decantato dagli uomini, (i) 


(sl) Si ufa f&ventt detf inganno ^ e i ingannu di 
fatti y fenza mojirar d ingannate . 

(b) „ Pietiquey quibus magno s viros pet ambitio^ ^ 
' * „ mm 
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Il valore è ne’ iemplici Soldati una cofa affai peri- 
«olofa , a cui effi affoggettanfi per guadagnarfi da 
vivere . 

L’ eftremo valore , e l’ eftrema poltronerìa fono due 
termini, ai quali fi giugne di rado . Lo fpazio, che 
corre tra effi , è vafto d’ affai , e contiene tutte 1’ al- 
tre forti di coraggio : non vi paffa minor differenza 
tra effe, che tra le faccie degli uomini. Vi fono al- 
cuni , che s’ efpongono volentieri al principio d’ un 
imprefa, ma fi fiancano poi di leggieri nel corfo del- 
la medefima , (a) Ve ne fono altri , che fono con- 
tentiffimi , quando hanno foddisfatto all’ onor del 
Mondo : quefti non s’ affaticano d’ avvantaggio . Se ne 
vedono di quelli , che non fono fempre egualmente 
padroni del lor timore : altri , che fi lafciano alle vol- 
te firafeiaare in mezzo a terrori , e fpaventi genera- 
li: altri vanno alla battaglia perchè non ofano di di- 
morarfi nei loro pofii . Se ne trovono alcuni a i qua- 
li 1’ abito , e l’ affuefazione a i piccoli pericoli ingran- 
difee il coraggio , e li prepara ad efporfi ai più gra- 
vi. Ve ne fono dei forti , e refifienti ai colpi delle 
fpade , ma vilmente poi cedenti ai colpi degli archi- 
bugi : ed altri tutto all’ oppofto . Tutti quelli corag- 
gi di' differenti fpecie convengono in ciò che la not- 
te aumentando il timore , ed occultando ( ^ ) le buo- 
ne, e cattive azioni , dà la libertà di prender bene 
.le fue mifure. Vi è ancora un’altro riguardo piùge- 
^ nerale , ed è che non fi vede farfi dagli uomini tut- 


to 



j, nem ajlimare mos ejl , vifo afpeBoque Agrìcola , 
f ebani famam y pauci interpretabantur . Vita Agrir 
colse . 


( a ) „ Pleraque capta initììs valida , /patio langue^ 
feunt . Tac. Ifi. 

( b ) „ Nex aliis in audaci am , aliis ad formidìnem 
fy opportuna.^ Tac. An. 4. 

jy Obfcurum noBis obtentus fugientibus. Tac. Ili z* * 
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fo ciò, che farebbero capaci di fare, per la qual co- 
fa appare, che il timor della morte toglie qualche po- 
co di valore . ( ^ ) 

Il vero e perfetto valore è di fare in fecreto ciò 
che fi potrebbe fare gloriofamente in pubblico, {b) 
La più parte degli uomini s’efpongono affai ardi- 
tamente alla guerra per fai vare il lor onore j ma po- 
chi fi vogliono fempre efporre con tanto coraggio , 
quanto è neceffario per ottenere T intento , a cui af- 
pirano , e condurre a quel fine T imprcfa , che fi fo- 
no prefiffu 

VANITA’. ‘ 

Se la vanità non giunge a fradicare , o rovefciare intie- 
ramente le virtù, le fcuote certamente, e danneggia tutte.. 

Ciò che fa efferci infopportabile la vanità altrui, 
è che ella ferifce la noftra. (c) 

Le paffioni più violenti cedono qualche volta e 
^ ci lafciano in ripofo , ma la vanità ci agita fempre . 
Quello che ci rende sì amari , ed acuti i dolori 
della infamia , e della gelofia , non è altro , che la 
vanità, la quale non può sì di leggieri foffrirU.* 

La vanità ci fa fare più cofe di noftro difgufto, 
che la ragione* m 

VE- 


(a) „ Major vìtce ^ tju am gloria cupido .'Yslc. An.4, 
( b ) Bi fogna adoperarji in modo di non poter mai 
arrojjìre dinanzi a fe flejfo : P uomo faggio è più te- 
nuto alla fua propria feverità , che a i precetti della 
Filofofia . Egli non è /oggetto y e non ohbedifce punto 
alla Léggo^n yna folo alla ragione . 

( c ) iVo/ vogliamo , che gli altri s' accomodino al- 
ia nojlra vanità , ma poi non vogliamo tollerare la loro . 
/ Pretendiamo che ejfi rifpettino in noi un difetto y che 
ce li rende difpregevoli * 

yy Adeo familiare ejì hominihus omnia fthi ignofce-> 
„ fCy inhil alìis rewHtterem Pater, lib. 2,n. 30. 
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VERITÀ’, 



Vi fono alcuni , che per voler troppo aflbttigliarc 
}e cofe vanno di là della verità ; la coftoro acutezza 
fina troppo , e dilicata è cagione , che effi fono fem- 
pre tanto lontani dal vero , quanto n’ è lontana la 
turba ignorante del popolo. 

La verità è fempli^e, c naturale ', la gran difficol- 
tà fta nel trovarla. 

La verità non fa tanto bene nel mondo , quanto 
male vi fa l’apparenza. 

La verità è il fondamento , e l^t bafc della perfe- 
rione, e della bontà. Una cofa di qualunque natu- 
ra ella fi fia, non farà mai bella, e perfetta, fe non 
avrà in fe tutto cib che deve avere. 

La verità , che fa gli uomini veritieri , è una im^ 
percettibile ambizione , che effi hanno di render con- 
fiderabili le loro teftimonianze , e di procacciar rif- 
petto , e ftima alle loro parole. 

1 noftri nemici s’ accodano più alla verità nei giu- 
dici ) che fanno di noi , di quello che noi medefinfi « 

' V I R T U\ . fc 

I vincoli della virtù devono effer più ftretti di quei 
del fangue; 1’ uomo virtuofo deve elTer piùfimilenci 
coftumi agli altri virtuofi, di quel che fia il volto del 
figlio a quello del padre. 

Le noftre virtù non fono d’ ordinario , che vizj 
mafcherati . ( ) 

Quel , che noi prendiamo per virtù , non è foven- 
te,-cfic un unione di diverfe azioni , e diverfi intc- 
relfi ; che la fortuna, o la noftra indufiria fanno com-^ 
binare infieme ; e non ^ fempre per valore , e per 

^ ca- 

■ '■/ 1 111 .«..i I m ••»«> I T. 

(a) „ Falfa vtrtutes^ & vitia tedhura 
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Cciftità , che gli uomini fieno coiraggiofi , e le; donne 
pudiche . 

Vi vuol più *di virtù a foHenere la buona fortuna , 
che a fop portare 1’ avverfa . ( ) 

Le virtù fi perdono nell’ intereffe , come i fiumi 
nel mare . 

Si può dire di tutte le noftre virtù ciò che un 
Poeta Italiano dice dell’ onefià delle Donne : che 
fpeflb non è altro , che 1’ arte di parer onefte . 

Bifogna confeffare , per onor della virtù , che le 
•maggiori difavventure , che avvengono agli uomini , 
avvengono loro per i peccati. 

Non fi difprezzano tutti coloro , che hanno dei viz; ^ 
ma bensì tutti coloro , che non hanno alcuna virtù . ( A ) 

Pare , che la natura abbia prefcritto a ciafcun Uo- 
mo dal filo nafcimento dei limiti per le virtù, e per i vizj . 

Ciò che il mondo chiama Virtù , non è roven- 
te , che un fantocchio formato dalle noftre paffìoni , 
a cui fi dona un nome onefto , per poter fare impu- 
• Bcmente ciò che fi vuole. 

La virtù non anderebbe molto lontano , fe la va- 
nità non le foffe compagna, {c) 

Per cattivi che fieno gli uomini non ofano mai 
moftrarfi nemici della virtù , ed allorché la per- 
fèguitano., malignamente fingono di credere, che ella 
fia falfa, o appiccandole delle iniquità, la fuppongo- 
no peccatrice . 

Il 


(a) ,, Secunda res acrìorihus JiimuHs animos ex^ 
P^orant j quìa mìferìx tolerantuty felicitate corrumpi^ 

- ' ’ ,, mur * Tac. Ift. i. 

(b) Come quel Ctifpino y che Giovenale chiama 
,, Monjirum a vitiis nulla virtute redemptum , 

Z ( c ) fono y dice Balzac , mille vantatori di virtà • 

,, Tolle ambìtionem , & fajluofos fpìritus , nullos 
^ „ habebìs nec Platones , nec Catones , nec Scavolas^ 

"" V ‘ xì we# Scipìones 9 nec Fabric'm • Sencc» 
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Il lodare i Principi per le virtù, che non hanno, 
è un dir loro delle ingiurje fenza temerne caftigo • (<?) 

VIZIO.' 

I vizj entrano nel compofto delle virtù , come iU J 

veleno nella compofizion e dei rimedj . L’ indufiria 
li fabbrica , e compone per fervirfene utilmente con- * 

tro i mali della vita, (é) 

Quando i vizj ci lafciano, noi ci infuperbiamo per- 
fuadendoci d’ averli cacciati rioi. ' 

Ciò che ci trattiene fovente , che non ci abban- 
doniamo miferamente ad un fol vizio , è perchè no», 
abbiamo molti altri. . . • ■ . ' 

* I ’ ^ 

VITTORIA. V 

* Coloro, che voleffero definir la vittoria dalla fua 
origine , farebbero coftretti , come i Poeti , chiamar- 
^ la figlia del Cielo; poiché V origin fùa non ebbe in 
terra, nè qui per lungo ricercar fi trova. Infatti el- 
la 

— — ^ 

( a ) Allorché: Nerone facendo P elogio delP Impera^- 
tor Claudio fuo Padre adottivo , viene a lodare la fua 
prudenza^ e faviezxa ^ non fi poffoio tener la rifa.'TzQ. 

An. 13. 

(b) Quefio mi fio fi vede nel ritratto di Mucien. ^ 

,, J^r fecundis adverjifque juxta famofus^ : luxuria , 

,, indufiria y vomitate^ arroganti a ^ malis ^ bonifque ar* ‘ V ^ 

„ tibus mixtus : nimÌ£ voluptates , cum vacaret : quo- 
„ ttes expedi er at ^ magna virtutes . Pai am laudares , 

fecreta male audiebayit , Tac. Ift. i, , 

Si può dire y che il vizio ci attende nel corfo della *1 

vita y cóme fanno gli Oftì y appreffo i quali chi viag- ' , j 

già bifogna che necejfariamente alberghi , e io cr^doy | 

che P efperienza fe lo farebbe evitare y f e ci fojfe data ' ^ 

dì rifare la medefima ftrada . , > ■ <| 

- , . 

K./ ■ 
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la è prodotti da una infiriità d’ azioni , le quali iti- 
vece d’ aver lei per fine , hanno T occhio folamentè 
agli intereffi particolari di quei, da cui. effe fon fiat- 
• e: poiché tutti coloro, che compongono un’ armata 
caminante alla lor propria gloria , ed efaltamentó ^ 
proCcurano un bene si grande, e sì univerfale4 

VITA- ^ 

La vita è buoni in fe ffeffa, ed é il pii gran bc^ 
He del Mondo , ma eziandio il più male ufato , e 
maneggiato: quello avviene non per cagion della vi- 
. -ta , ma per i noftri difordini, dei quali fole ci dob- 
biamo lagnate - 

'-w . , I* 

VECCHIÉZZA- 

• • • 

t vecchi godono di dar de’ buoni precetti pcrcori- 
fblarfi di non effer più in iftato di dar dei cattivi 
efemp; . ‘ ' 

Invecchiando fi diventa più matto ^ d più faggio é 
^ Pochi fanno eflér vecchj . 

La vecchiajjt è un tiranno, che vieta ai vecchj fot- 
to pena della vita tutti i piaceri del^ gioventù. 

^ V I O L É N Z Av 

Le violenze^ che. ci vengono fatte dagli altri , ci 
iono dovente di minor pena , che quelle , che noi 
facciamo a noi fleifi. 

Le violenze , che noi ci facciamoi per non amare y 
fono fpeffo più crudeli, xhe non è la rigide^ar'y ed 
agrezza deli oggetto che fi ama. 


. * 


VI- 


Digitized by Google 


> ' 


w/ 


Rìfleffioni Morah. 
VIVACITÀ’. 


I»7 


la vivacità, che creici > a mifura della vecchiezza y 
fion è cola. molto difforme dalla pazzia. 

VjP l o n t a. 

’C'- 

* t ' ' * 

Noi abbiamo più di forza , che di volontà : quin- 
di avviene , che per ifcufar noi appreffo di noi ibiTi, 
ci figuriamo che le cofe fieno impoffibili. {a) 

Ella è- cofa moitò necefiaria ^ che noi conofciamo 
tutte le. nollre volontà . * 

. Non v’ è cola, che dir fi poflfa impoffibile^ .yL log- 
lio delle firade , che conducono a tutte le coÌe : e 
le noi avefiimò buona, ed efficace volontà , avrelli*' 
ino ancora tutti i mezzi conducenti y' e neceflarj « 




V 


Fitig delle R^effionì Mofelh 


’v 




' ' . ' 
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MAS- 


. (a) Multa e^riendo^ cq^fiiri y qua ffgnìbus ar^ 
^a:videantur*^SiQ, Àm 15^, 


f 
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MASSIME CRISTIANE. 

AFFLIZIONE. ' .• 

^ . f 

I 

Q uando noi ci affliggiamo de’ rioftri falli fenza 
correggerfene , è fegno che firn ile triftezza non 
procede dalla grazia, ma dalla fupèrbia, e dall’ 
amor proprio. * , * 

- A- N I M A. 




f », 

Egli è così impoffibile all’ anima il cohfervarfi in 
grazia- di Dio fenza l’orazione , come è impoffibile 
al corpo il mantenerfi in vita fenza cibo.’ . 

Tutto ciò che.paffa col tempo è breve, e non me- 
rita Dunto r attenzione un’ anima , che è fatta per 
r eternità . ' '* ■ . 

Un’anima che per mezzo della orazione converll 
fpeffo con Dio , facilmente s’ infaftidifce dèlia conver- 

fazione degli uomini. 

> * * * - • • • 

AMOR DI DIO.,! 

•- , . » »• ... * , 

• • • ^ . t • * 

# * 

L'amore che Dio ricerca, da noi, non è un’amore 
fcnfibile ; ma un’ amore dr'preferenxa , che ci obbli- 
ga ad abbandonar tutto,, anzi che offenderlo, x 
L!amor di Dio non efclude il timore de’ Tuoi giu* 
dizj : quanto piò fi ama, tanto più fi teme. 

DIVERTIMENTI VANI. 

» * » , *• 

I divertimenti vani del Secolo ci levano il guÀd 
e il difcernimento de’ beni eterni, non meno che le 
paflioni più peccaminofe . , ' 


r. 




0- 
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BAT- 


■ \ • 


. / * 


V. 


Maffime ' Crifiìme l xii^' 

BATTESIMO. . 

^ * * • / 

Il Santo Battefifpo, che^riéeViaftio apfiena^natr, e 
che ne rende Criftiani> ci innalza affai al di fopradi 
tutto cià che fiaiho o per natifra, o per fortuna. 

* O U ^ 

FELICITA’ ETERNA. 

■ ‘ , ■} I ... Vi ' 

Non v’è momento di tempo ;7n quella vita, m 
cui non poffìamo meritarci un bene eterno ; il tem- 
po è* dunque una cola sì preziofa , che il Mondo noli 
ne ha un’uguale per pagarci quello,. che a lui abbia- 
mo perduto dietro. ' 

( 

CARATTERE DEL CRISTIANO. 

/ , ♦ 

* • " .4 

L’/efTer fevero per fe', e indolente per gli altri, è 
il vero carattere di Criiliano. 

CARITÀ’. 

* 

La aarità fantifica le azioni pih comuni deliavita, 
e la fuperbia corrompe le più mblimi virtù* 

CRISTIANI. 

Se fi doveffe formare l’idea del Vangelo fu la vi- 
ta della maggior parte de’ Crifiiàni , egli fi vedreb- 
be pieno di maffime direttamente oppoffe a quelle 
di Gesù * Crifto . f 

La vera gloria del Criffiano non confiffe nell’ in- 
nalzarli al di fopra degli altri , ma nell’ abbaffarfi per 
renderli più conforme a Gesù Criffo • 

CADUTA. 

Egli é giudo che colui > che non fogge; le occàfio- 

I ' ni 


ì 
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tti del peccato , e che s’ élpone temerariamente ai 
• ricolo, abbia in caftigo della fua prefunzione la Tua 
fteffa caduta. 

Bifogna profittare delle cadute de' Giudi, come de' 
lor buoni efcmpj. • ^ V 

• • j ■' * 

- V . . . ' ■ vy.' t \ 

CUOR E. ^ 

. ■ , ' * ' ’ 

Un cuore follevato dalla grazia non trova cola iti 
^(lo Mondo, che non fia ibtto di lui. 

- Non vi fonò altri che quelli, a' quali Dio parla net 
fondo del > cuore, .che ..polTano conofcere de infinite ob* 
/hligazioni, che T.uomo ha con Dio. . , 


CONSIGLIO. 

Non v' è cofa più facile al Mondo , che il rende- 
it un 'buon configlio ipòn folamente inutile j ma an- 
cor pregiudiziale, come, pur d' accompagnarlo con un* 
efèmpio cattivo. 


CONFESSIONE. 


:i ■ 


Se bafialTc pet andar falvo il <eonfefiarfi foltantp 
air ora della morte , non farebbe più , vero , che la 
vita della falutc folfc, sì ftrttu , e ichè pochi pur fof- 
fero gli eletti . 




C Ò NV E R S A Z I O N I . 


« f 


Si véde alle voltq nelle converfazióni le più.iàntciii- 
nàlzarfi un certo, fumo di. fuperbia , e di vanità che 
ne impedifee tutto il' frutto. ^ 


. <. 


CORR EG GER E. 


fa di Iutieri in generale la rifoluzione di cor- 

reg- 
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l'éggerfi (^ama T idea della virtii ; ma appena fi pre-» 
fenta foccafione di combattere qualche pafTione, la ri-» 
foluzioné s’ indebolifce 5 e non fi è più in iftato d’efè- 
guire un difegno, che fi era fenza pena formato , ma 
• che non fi può effe^u.are ienza farfi violenza. * . 

^ D I F' E T T I. ' 

I buoni per mezzo de’ loro ottimi efempj correggi 
no fovente i difetti altrui fenza riprenderli ; ed i non 
buoni li rìpi^ndcno (peffo fonza correggerli . 

> E^ meglio correggere i difetti de^i: altri fofferen- 

doli con pazienza, che riprendendoli con orgoglio. .. 

• 

D I F FIDE N Z A. 

Noi abbiamo una timida diffidenza della Previ- 
denza di Dio negli affari temporali : e per T affare 
^lla (alate abbiamo utÀ confidenza temeraria nella 
lua mifericordia . ^ , 

D I S G U S T O. 

^Oliandoli difguftoj che noi fentiamo del «Mondo, 
non è’ effètto della Grazia , ma più prefio della fu- 
dell’ amor proprio, egli ci fa ben entrare in 
noi ftcliij.ma non ci conduce punto a^io. 

r. • • 

DIMANDARE A DIO. 

• • fc/ • • 

I -y . - . 

Noi dimandiamo a Dio bene fpeffo delle cofe , che 
dovreffuno aver timor d’ ottenere • ’ 

desideri. 

■ ; . ' ' • • •• 

ci impedifee d’efeguire i noftri buoni 

diiegni , e che non penfiamo che alla noftra debo- 

I 2 lezza , 


1 


' ! ^4 Majjimè Criftìanel 

lezta, e con riflettilo! che egli i così facile a Dio* 
il farci fare delle buòne azioni, come T inipirarci de’ 
fanti defiderj . 

Il defideriò è la preghiera del cuore ; Dio che' co- 
tiofce i noflri defider; , intende Tempre , ed efaudifce 
<jucfta preghiera • . 

Dio punifce fovente i deflderj fregoiati del cuore 
per mezzo delle tenebre dello Spirito. 

DISEGNI. 

I * • - 

Se in tutti i noflri difegni lioh penTaflimo , che a 
piacere a ^Diò , ed a far la fua volontà , qualunque 
fefle r efito cn eflì fortiflero y noi {kreflimo Tempre 

Gpnteìiti. . ; ' 

/ 

DOVERI.' 

» 

Non^bafta Toddisfalk a' d<Wcri comuni del Criftia- 
no, bifogna di più adempire tutti gli altri del pro- 
prio flato ! e della profeflìone che fi efercita . 

Le omifTioni de’ doveri di un Crifliano, e di quel- 
li della indizione, in cui fono peccati de’ qua- 
li non fi fa gran conto '; eppure ih’Vangelo condan- 
na il fèrvitore inutile alle pene ftelfe , alle quali con^ 
danna il ribelle. ' " % 

SPERANZA. 

V 

4 ^ t 

« . 

• # r . 

Se le^ Tperanze , che noi nutriamo per la noflra &- 
liite non Tonò fondate fu le promelfe di D!ó, elleno 
Tono fai fé , ed ingannevoli , ed invano noi promettia- 
mo a noi ftelfi ciò che Dio non ci promette punto . 

Benché fi fia indegno delle grazie di Dio, bifogna 
però rutto Tperart da lui . quando fiuceramente a lui 
fi ricorra. t . 

FE- 


I 
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F E ,p - E L I ., 

Se i Fedeli , che s’ unirono in qualche Chiefa per 
pregare , fi riguardaflero come tanti peccatori , che ven- 
gono ad implorate là mifericordia del loro Giudice , 
le loro preghiere farcbbono più umili , e più fervorofe . 

FEDE. 

- • • . . j 

La Fede ci fa creder , che fià bene cib che il Mon^ 
do riguarda come male ed all' appofio come irtàle 
cib che il Mondo bene appella; quindi è , che dalla 
differenza di tali idee nafce la* differente condotta de^ 
Giufti,.c de' Peccatpri. 

^ » 

' FUGGIRE,. 

* • 0 * 

• • . 

Noi non fapreffimo foffrire , che gli altri fi Pren- 
deffero tanto a impelo per fuggire , quanto fe ne 
prendiamo noi per fuggire noi fieffi , dedicandoci trop- 
po alle cofe efierìori. 

I 


GRAN D I. 


I Grandi vivono, preffocchè fempre . fenza rifleffio- 
nè ; benché fieno piu degli altri obbligati ad entrar 
in fe fleffi foventemente.^ per rènderli infifuiti di ccr^ 
te verità , che non dèbbi^Q. fperare . d' apprender al- 
trove. 

Quando i Grandi, a cagione dell’ adito eh’ effi ten- 
gono- aperto all’ adulazione , ed all’ inganno impedì- 
Icono , che loro fi feoprano je verità , che potrebbe- 
ro illuminarli, r ignoranza , in cui vivono, è in qual- 
che maniera volontaria i c non li efenta^ punto da 
peccatp . 


I 3 


V * 

. ì. 


COSE 


N 





U0ffif Crifhanéi 

COSE GRANDI. 


Si' divida fantò non meno co)^' operare cofe gran* 
di y che coir efegaire federmentc . \t piccole w 


jff- * 


-j 




A B I T I. 


Gii abiti della vecchiezza non fono di minor olla* 
colo nella via della . falute , che le pÀlfioni della gio* 


venta • 

t i'’’’ . . 

r 


* 


U M I L T A\ 


I fentimenti d' umiltà , che noi tnanifelHainc - per 

mezzo delle hoftre. p^ole , non fono punto /Inceri , 
& ci aflfaiHiiamo dì perfuader gli altri di ciò che di* 
damo di noi medefimi . • . 

^ Dio urniKa fovente còh mezzo del peccato quelli 
che non' li vollero umiliaié còl' mezzo della grazia. 

I P O C R I T I. 

I 

» 

II culto fenza morale fa degl’ ipocriti , o de’ fu* 
perlliziofi. La morale fenza il culto fa de\Filofofi, e 
de’ Saggi mondani . Per eflfer ’Crilliano bifogna ac* 
coppiare quelle due còfe. 

* V Ipocrifia è ìina fpecie di facrilegio , che fa fervi* 
Ve al peccato lè apparenze dèlia virtò. ♦ • * 


j • • 


I M V T I L 'I T. A? . ^ 

Quando non n Wble , cliè ciò' che Dio vdoie y fi 
vifené a batteebare' ifi' dualichè ma^età’- della fua im- 
mutabilha. . j 






IN- 
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INCREDULITÀ’. 


»J5 



V 


L’incredulità dello fpirito'^nafce preflfochè fcmpre 
dalia corruzione del cuore. Non fi pub rifolverc di 
credere cib che fa violenza alla natura .♦ Si vogliono 
confervare le paflioni , e difiruggerc i rirriorfi . - [ 

INCERTEZZA. 


Non vi farebbe alcuna incertezza nella Morale Cri- 
Hktna, (è’gli uomini, i <]^àli convengono preflb che 
tutti nelle regole, e ne’ principi generali, deduceffero le 
confeguenze ^nza confiiltare le loro pafTioni . 

I N ì Q. U ì T A\ 

Il GìuQo ama fe iìeffo veracemente, poiché egli 4 
proea<xia il maggióre di tutti t beni. Colui che ama * 
l’iniquità perde P anima propria, ed lodia pur k. me- 
defimo, 

I N Q.U I E T U D I N E. 

a * ^ 

' • ♦ . » t . i 

Per benjgiudicare de’ rimorfi , e delle inquietudine de’ 
peccatori y balla confili tarli nel colmo de' loro, piace- 
ri \ quelli fedelmente confefTeranno di non poter’ tr^^ 
rivarc ad effcr felici. .. 4 . t 


GIÙ S I. 


\ 


Vi ( fono : de’ Gitdli f che Dio* conferva nei cuore 
del Mondoper’'illtiminare , e per . condannare i Pec^ 
catpri> . . n-.-; 

.'L • I .E E * IR I ‘T* I N li* - V.; 


. • . ’ 
^ . I . 


. *' »r 


c -. 0 

Se i Libertini , che non credono altro che cib che 
capilcono , non convengono della loro llravaganza e 

1 4 paz- 
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irri?àffero almeno 4 comprendere d'eflerpre* 
fimtuofi) e temerari * r .. ! 


irw^' ^ 'L A- 'L'E G G‘ E* . * ■*! 'v\ 

• '* r. • - 

c sLà' preghiera ha*rper fine T adempimento della Leg« 

E ; coficcb^ chi, compie ' alcun dovere prefcritto * dalli 
gge, fa cofa pià grata a Dio della preghiera* 

MERITO. 

• > * 

• Il merito della nofira palìenxa è d' affai ma^iSpr 

prezzo in faccia a Dio di. quello delle nofire azioni* 

• • , . ^ 

* » . * • * » 

MORTE. 

X - ^ f 

Iddio ci tiene occulto il momento della Morte 9 
per obbligarci a penlàrvi a tutti i momenti della vita • 
/ . Come fi può ^rare di trovar Dio in punto di 
Morte fe non ^ fi è mai cercato in tatto il tempo 
della vita ? 


'j 


r * « 

{ I I 


'A, ' 


NEGLIGENZA. 

'•I f . • ‘ 


: La negligenza nelle piccole colè è fèmpre una fpe- 
eie d^ Inneità, la 'qtiale vien fbvente punita per mez- 
zo di gravi cadute* 

OCCUPAZIONE* 


Noi Samo incelfantemente occupati in penfare a 
colè fiitiire, che forfe non fuecederaiino e che per 
niuna guifa a noi s’ afpettano, e poi laviamo di me- 
ditare m quelle^ che infallibilmente verranno , edon->' 

de dipende il nofiro bene, o male eterno. 

• / < • * 

i . \ , 

\ 

OPI- 


/ 
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• • ^ 

OPINIONE. 

Tutte le differenze , che V opinione partorifce ne» 

I ;li uomini, Tòno falfe ed ingannevoli ; non v'c che 
a grazia, che le diflingua; non li è veramente altro 
che ciò che fi è dinanzi a Dio . 


OR G O OLIO. 

( 

Trovali negli nomini una fingolarità viziofa , che 
infpira orgoglio, ed è quella appunto , che il Figlio 
di Dio condanna .sì i^flb ne! Farifei: ma vi ha pn» 
re una fingolarità evangelica, che s’ oppone al torren- 
te del Secolo , che ne condanna i cofiumi , ed è ap- 
punto quella, che forma il carattere , il quale difiin» 
gue i Ginfti dai Peccatori • 

• L’ orgoglio è la forgente di tutte le nofire intèrne 
agitazioni': non vi. è che T umiltà, la quale polfa pror 
curare air anima nofira una vera, e folida pace. 

I 

' .. 

PACE CON SE STESSO. 

Come fi può aver pace feco fielTo , quando fi è in 
gnenra. continua. con Dìo? ^ 

, A C C I D I osrp. . 

L’ Anima d’ on Accidiofo taiTomiglia perfettamente 
una terra iterile ed incolta » la quale non ià prodnrre 
che inutili cardoni . . . . # 

PASSIONI.. 

# ^ • 

Noi {nudiamo fovente .il pentiménto che nafcedai> 
la noiira incodanza, e dall’infelice fncceflb delle no- 
.flie paiTioài, per io rimoifo d’una «et» penitenza. 

Egtì 


1 


I 
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' Egli è difficile il vincere le «proprie paffioni y ma 
c^i è impoffibile ancora di foddisfarle • 

I defiderj, che infpirano le paffioni ; fono voglie da 
infernaò , thè non Cv poffioifó ibddisfate feh^ arrecare 
grave itocumentò a fe^fteffo, ^ ^ ^ 

I PECCA TO R E. 


Non v’ è (lato pih mifcràbile di quello d’ un Pecca- 
tore, il quale non trovi punto d’ oftacolo a fuoi de- 
fiderj *, e fia abbandonato da Dio ali* arbitrio delleYuc 
paffioni . 

* Noi non odiamo abbaftanza il peccato , fe queft* 
òdio, non ci fa diligentemente fuggire le occaHoni , 
in cui fiamo più volte caduti . 

‘ Gli . uomini fi' lamentano fempre delle pene, e poco 
fi pentono de’ peccati, che glie le meritarono. 

PERSECUZIONE. f 

Bifogna rifpettare coloro ^ che ci perfeguitano , e 
riguardarli come gli èfecuton della Giufiizia di Dio y 
che .. ne punifce. 

J -i :-j -i.i f -y y '• ' r - *) 

b I Z I O N ^ 

- 

Vi ha degli ‘àtti^'di divoziOTe , ché fembrano dif- 
prezzevoli agli occhi d^li uomini , e che fono d* un 
e^^pmlodm 

b>‘. t ‘ lu ' '»f ' ’ f'/’i- r-i i 

%r PIACER •• * 


-Quel piacere éhe^guida ^co il pentimento y non 
è mai piacer vero. 

«ìi ik:ì^ L ..vìj.y^^-4 ‘j-t ^.rvì^, 


f: 
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PRECETTI. 

^ r 

Egli è difficile r adempire tattic i «precetti , fe alle 

vQlte ti6n tnetdamo in opera anche i Configli. 

» 

PREGHIERE. 

• # ♦ 

Noi vogliamo » che Dio. ci afcolti nelle nodre 
ghiere , e noi non vogliamo poi punto afcolure noi 
fteffi.'/ ^ ' 

PROGE.TTI. . 


I progettici e i difègnii che noi facciamo di con* 
vertirci un giorno > non fervono fovente , che ad ac* 
quietare i rìmorfi prefènti . Si ripo& sh, deitdii^ni^ 
chimerici | che nòn fi eféguifcono mai | e quindlìi tié 
fuggendo la viffa de' peccati | o fi crede in qualche 
^ manièra di ripararli. - 

ì 


P R O S P E R I T A’, 




Iddio I che ci promette di non abbandonarci mai 
nella tribolatione * , non d lafcU punto fperare la~ 
ftcffa grazia nella profperità . ^ 


P R U D E N Z A. > 

i 


La Prudenza è timida e debole 3 fe^ tion è anima* 
ta dallo zelo della Carità , e lo zelo è mdifcreto fè non 
è regolato^ dalla' Prudenza. • «v " 


.. ì 


PU‘ 


>^KÉ«a 






'i. Cum ip/o fnm in tribulatione . 


f 
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i 

w. PUNIZIONE. 

" ^ * 

La penitenza npn punifce mai baftantemente. i pec« 
«atoriy fè ella non imita la collera di Dio ^ e non fa 
le veci della fua Giuitizia.^ 


RACCOGLIMENTO. 

' ' ‘ 
«,I1 raccoglimento è una fpecie di folitudine, in. cui 
è meftieri ritirarfì fpefTo > anche nel mezzo delle, con- 
verfazioni profane del fecolo^.per non reftar infetta- 
to dair aria contagiofa, che vi fpira* 






riv^- 




negligenza;, che noi uiiamo pe^ la no^a falu- 
"te, non procede .dalla Carità, la quale ci faccia tra- 
vaiare f«r quella degli, altri. , . 

Gli ottimi difegni , che fermiamo, e mai non eie- 
gniamo, non fervono che a vederci pih colpevoli, e 
metterci innanzi nuovi oracoli nella via della falute. 

I làcci , che , ci ftringono alla Creatura fono foven- 
te infranti , onde noi* fiamo atlanti aUa terra per 



4i^oltà. che a 
ip tutti i di- 


caufa del noftrp £blo pe(b . 
oppone alla noftra. falute , c 
verfi (lati della vita, non è xzièno difficile da vincer 
re, che Taltre. > . , * 


.IH^ACGO DAL MONDO. 


f 


EgU è pih agevole il (èparam dal commercio del 
Mondo , che vivere nel Mondo conàe (è fi foffe fuo- 
ri dei Mondo ; effendo che T uno , o V altro è ne^ 
cefiario per falvarfi . 

è d’ uopo ailontanarfi dal Mondo , e in quaU 
^maniera. da & lleffo per. afixdùre Iddio nel riti- 
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ratnento. I ramorì del Secolo , e i tumnlti , delle 
palTioni.ci impedircono ibvente d’ intenderlo . 


' SESSO. 

' •* ; 

Nel commercio il più' innocente^ tra peribne di 
diverfo felTo > vi è Tempre una Tpecie di TenTualkà' 
fpirituale , che indebolifce la virtù ^ Te quella non la 

dìflmgge perfettamente. ^ 

- 

* SUPERBIA. 

Si ftabilifcono Tovente tnaflime Tevere per Tuperbia t. 
li ama* di comparir adorno di quella apparenza di 
virtù : e non colla niente {I rridere inlopportabile 
agli altri un giogo , che notHi vuol punto imporre 
a Te fteflo. ì* 

SUPPLIZIO DEL CUORE . 1 


Non v’ è Creatura, che noti divenga il fupplizio 
del cuore , fe fi cerchi , e fi metta il proprio ripo- 
fo in eira. ^ • ; 


SOFFRIRE.. . 


Tutto db, che fi foffire,fi fofFre giadamenijie; onde 
k fi lagna, li lagna fenza giuilizia. . . ■ 

TRÀNQ.UILLITA’. . 

» * * 

», » « * * 

La tranquillità deh peccatore in mezzo ai Tuoi pec- 
cati) è un letargo Ipùrituale. - * 


V ■ 

TRI- 




V 


Ata0me €ri0iimè^é 

f' *■ V • • V » \ 

TRISTE Z Z 4 


NoA- V* è che la triltetza della penitenza ) chtf {ià 
una trìAezza ragionevole ; tutte . le altre fono le- 
gni o della debolezza- » e della corrazions della na- 
tura; J : ■ -i. ■(’. V . 


4.^ 


\ . 


V E N D E T T A. 


« 

La vendetta picxcde lèmpre: dalla debolezza dell’ 
Anima, la qoare non e capace di ropportaie le in- 


ginriel 


/' 


y 8 R I ;T A’. 


a- . .• a • . * t 

Qliante verità fì tengono occulte per timore di 
difpiacere ! Il filenzio aeir adulazione non è mena 
colpevole dei (ho parlare ^ 




V 1 R T 


Ogni virtà luminofa ci deve Tempre ^eir folpet-* 
ta: non v' è che T amor dell' uniiliaz ione, in cui il 
Demonio non cir^^ può ' ingannare . *- 

Se noi confideralTimo , che le Virth , le quali ti'* 
acquiftaho con- tanto di pena, fi perdono alie> vola- 
te in un momento nel commercio del mondo ; ben 
alieni dal cercarlo , e dal compiacerTene , noi lo 
fuggireflftmo come un nemico, il ^quale non penfa 
che a levarli i nofiri piìi preziofi tetori . 

^ A mifura che fi avanza nella ^ virth, fi perde il 
sudo de' piaceri dei Mondo.; come a mifiira , che 
li avanza nell' età fi difprezzano i giuochi della pne* 
rilità. . 

La virtìi de' Pagani li ha portati alle volte a dif- 
prezzare il ^ Mondo; ma non vi ha che la virth del 
•I . / Van- 
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Vàhg^Io., h ()ualè poffa inspirar defiderb d’ elTere 
dal Mondo difprezzato. 

s ' 

VIZIO.' 


il torrente del Secolo, ci fìrafcinerà alla r^ft del 
viziò, fe non fkremo de’ continui sforzi per avan* * 
zarci nel cammino della virtù • 

VIA. 

Poiché non v’ è che ima (Irada , chf (embri di* 
ritta air uomo , e che conduce alla mone ; qial non 
dev’ elTere la hoAra' attenzione a non camminare per 
queAa, in cui ognuno va in&llibilmente àrràto len- 
za awederfene? 

VOLONTÀ’ DI DIO. 

« 

la Volontà di Dio s’ adempie Tempre in noi , o 
lià per ubbidienza, e fommiffion nollra, fe a lei ci 
uniformiamo , o lia pel badigo che le ne. riporta, le 
a lei non. ci fottomettiamo . 

l’ ufo non può mai fervirci di feufa , e di prete- 
do peccare : perchè il Mondo è quello , che 1’, 
autorizza. Il Mondo deve Icmpre efler fofpetto ai 
Criltiani , i quali giurano nel Battemmo di rinunzi^ 
a lai j ed alle fue MalTuhe . v 


Fine delle Maffime Criftiane. 
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« * * > * à 0 

- ■ ’ ' J, ì > 

D' ALCUNI Libri Latini , ed Italiani ufciti dalle Stam- 
■ Antonio Zatta, col lor £Ìujlo córrente prezzo 

Venezia ij6i. 


' • ( 


. /' 


r .* 


O .Gregorii Nazianzeni Opera , Latine-, interprete 
O a Jac.;Billiq, cum Varior. Commentari is • Qui- 
. bus infuper acceda, quamplurima a TolJio Se Mu- 
racorm ex vetuftifl. Cod. cpllefta., notis iJluftrata. 
.101. * ioni, 2. 1755. ^ . 

S. Diony^ Areopagitas Opera omnia. Gr^ce"&La- 

> & Adnotac. ilMr^ta a P, 

^ Cordeno; qqibus fuperadditae £unt in hac editione 
L/*i*crtationes pr^vix,.,variantes Le<fliones ^ aliac- 
que Accefljones potiflimum ad, remjfacietues. foL 


..Toni.'a. I7JJ. 

T J .A. • 


ti' '' * ^ ~ ^ ^ ^ ' V* JW’ {V| Xz« 'TS* 

r Opus impreffum Charta plufquam opti- 

* ^^9ue, ut ajunt , Imperiali , cum 

* plTr^ * ‘ ::cujus unicum^ e^^ exem- 




Lé..er» ; Jill- Abbate .'h H. Milaaefe^^^re- 
-Romano , nelle quali fi .modano che 
m 11 pretefo Portoghefe Scrittore di cexx&'.Rifle$o- 
,,nt \opra ,il Memoriale ■ prefentato dai pp, GeCttiti 
alla Santità di Papa Clemente XJII. Felicemente 
e un Uomo maligno , temerario >, e un 


folenne calunniatore 8 . Volli.. , .... , r ..,o 
CpufcoJo centra quelli che in materie Morali fan- 
no poca filma dei RR. PP. Gefuiti . Lettera Cri- 

Jeggerfi ,alli malevoli della Ve- 

ner. vo. di vi* t 

S. Clemeptis Alexandrini Opera omnia , Gr«ce & 
.«Latine, recognita , & illitflrata , a Joan; Poterò : 
j^Quibus infuper adjefla funt in hac editione Frae- 
.. menta alujua ex Fabricio , ac Vita S. Patris. , 
--Monumemis praeflamilTimis exarata , fol. Tom. a. 

Idem Opus Chartà -'.iw ‘1*9^1 

^ Idem 


Idem -Opus impreflfum Chart:^ maxima ve! f 

Imperiali uc fupra , cujus udìcuui extac exem- 
** piar. • ^ Ij. 300: 

Lettere d* ufi Direttore ad un Tuo Peniteàtfe intor- 
no alle lettere Provinciali, Lettera di ,N,N. Na- 
poletano ad un (uo Amico di Livorno, L. z: 10 
I Gefuici acéufati , e Convinti di Spilorceria. Apo- 
logia pér li RR, PPè dèlia Vener, C, di G, alla 
Regina Reggente dì Francia. Lettera al Sig,Màrch, 

• “N-N. fopra il leggere Pubbliche Scritture ec, L, 2:10 
Saggio' di Rifpofta all’ innocenza Vendicata éc. Let- 

céra d* un Cavalière , in rifpoftà ad un* altra 
‘ fcrittàgli dal.Sig. AmbafciatÒre N. N, in Roma • 
Due lettere fcritte à Monfìg, Vcfcovp di,..;, in 
’ propòtito del Librò del P, Nobertò • Parte Jella 

* Lettera del P, Filiberto Balla della Compagnia di 
Gesù 9 in RifpoRa alle Lettere fcritte fotto il no* 

■ rtè di Eufébio Eranifte, ^ L*. a:io 

Sacrorum Concìliorum nova Se ampliflima CotleAio: 
ih't^ua prxter ea> qua? in prxèedenti Libbeaase in 
lucèm èdita fuere, ea infuper omnia fui$ locis di- 

• fpolìta exhibentur j què P.Mànfi in fex volumini- 
' bus Supplémeotorum Lucat huner eviilgavk , Edi- 

* fio noviffima, ab éodem P, Manfl , alitfi|Ué eru- 
ditis,‘Virìs curata» ad MSS, C^>dd. Vattcao, Lu- 

' eènf. , aliofque recenfità Se pérfe(fta , Notlfque» Se 
> DifTertàtibuib. quampliirimis ouoc primum loca- 
' ple aia. In foK 1759^; 

■ Rr^iùm riHiclum TarM Primi , Ih III. IK V. 

FI, prò Subfcriptoribus, pècùnia L, i8ò: 

'^PfieàUf^ratio prò VII. Tòmo L, ^o: 

‘ ^ • Summa L. alò: 

Mufeùdi Mànucchellianum , feti Numifmata Viro- 
rum dóetrina praeftantiùm » quaé àpud Jo: Mariam 
Goitiirem Mazzuccbellum Brixiàe fervantur, a Pe^ 
‘tro Antonio de ComitibusGaétants Bi ixiano Pres^ 
bytèro, & Patritio Romano Edita, atque iltuflra- 

lift • Mcedit inde Véifio Icaitcà ftudià Bqmii 

fimi 
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fimi Mei elaborata • Continet hoc perlegans ac 
Aimptuofutn 1200. circiter Numifmatibus, totidera* 
que Emblematibus exadverfo refpondentibus : nec* 
non Cselaturis 2400. circiter, Tabulifque aeneis 210* 
finalibus ijo. circiter conftat . fol. 2. Voi. 1761- 
Tomus primus jam compietus. L. 66: 

Peregrini ( M. Antoni!) de Fideicommiffjs cum Ob- 
fervationibus . Gafparo Lonigo, ac de Obfervacio- 
nibus fingularibus Francifci Cenfalii , cum Addi- 
tionibus ad Traftatum de Fideicommillis , Marci 
Antoni! Peregrini, fol. Tom. II. 1760. L. 26: 
j Decifiones S. Rot. Rom. coram R. P. D. Carolo 
I Rezzonico nunc SS. Domino N. Clemente XIII* 

fol. 2. Voi. 17^0. L. ;i8: 

— - Ejufdem Tomus Tertius Sub Pr<elo. 

Tabuli Whiftonianae confpedus , cum Theoremati- 
bus ex Aftronomiae feleftioribus , addito fchemate 
SEneo in 8. charta vulgo Imperiali, 1759. L. 4: 

Le Ree Qualità dei due Libelli intitolati le Ri- 
fleffioni fopra il noto Memoriale de’ PP. Gefui- 
ti , e r Appendice alle medefime , dimoftrate ai 
loro proprj Autori , il Portoghefe , ed il Roma- 
Opera pofluma di D. Giovanni Battifta Zan- 
dalòcca Mantovano. L' 2: 

( Weitenaver , P, Ignatii Soc. Jefu , Lexicon Bibli- 
I cum 9 in quo explicantur Vulgata; Vocabula , Se 

I Phrafes quaecunque propter Lingua Hebraicas* Gras- 

cacque peregrinitatem injicere moram legenti pof- 
funt. Ad ufum eorura omnium , qui abfque ma- 
gnorum voluminum ambagibus Divinai Scripturac 
Textum & Contextum intelligere, Se verbum Dei 
folide populo proponere defideranc . Accedunt Sum« 
maria Capitum omnium totius Codicis Divini . 
Editio prima Veneta multo correftior , Se emen- 
, datior 8. 1760. L. 4: 

Sianda, Lexicon Polemicum 4.2. Voi. i7^r. L* 52: 

Chignon ( R. P. Nicolai Auguflinì) Éxercitationes 
ad Danielem Prophetam in 4. ij6t, L. 6: 
Rmeiiìoni fopra il libro intitolato Motivi Preffanti 
r K 2 e J)c- 
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e DUfterminanti > che ojibligaoo'iq cofcìeqza le due 
' Poteftà Ecclefiaftica *, .e;*SecoIare , ad annientare 
la Compagnia-di Gesù,,ec.. i L, 1:10 

Upiani- Didymi , De Matrimonio Jus tiim Naturai, 
'tum Canonicura,. quorum hoc ex iljo, Scientisein 
modum neaitur ,.atque-efficitur . in. 4. Tom. II. 
'Ì7^o. . L. 7: V 

" De Ufuris, .Redicibus yitalkiis^ Cenfibiis', An- 

tichrefi, Cambiis , Fenoribufque , Trajeaitiis Ju- 
- ris NatursB quocumque minime diffèmire jus pofi- 
tivum Utrumque,,Canonicum ,& Civile ofienditur, 
Inftitutiones omnia Mathematico iQare , & modo 
pertraftantur . in 8. 1761., ^ ' L. 1:10 

Stèphani ( Pauli J. U. D. Sac. Theol. Profeflbris ) 
De fupremo Dogmaticis Epifcoporum Judiciis San- 
dlae SedisApoftolicae auftoritate opportune munien. 
tis .Theologicp Canonica Differtatio . Edicio fe- 
;cunda.. in 4. *1760. L. 4: 

•Bòfcovich (,:P,,Rogerii Jofephi ) De Solis ac Lun* 
Defeftibus libri V. 8. 1761. Venetiis. Juxta Exem- 
plar Lendini.. , . L, j:io 

Ftì Danielis Concinse Ord. Pr. Theologix Chriftia- 
nae Compendium , quatuor Partibus comprehen- 
fum, cui accedunt in bacnovifìTima Editioné non* 
nulla addicamenia* , at^ue Index; prsefertim locu- 
. plecUlimus , valde ucilis , ac necedarius • in 4 

*yoI. a» r» L* 8* 

OflTervazionl IntereflTanti , e relative agli affari. cor- 
renti de’ PP. Gefuiti ec. Lettera del Sig. N. N. 
al Sig. N. N. Tuo corrifpondente. in Olanda. De- 
* creto del ReCatt^ico Filippo V. in propofitoidel* 
ìé molte accufe intentate contro i Gefuiti del Pa- 
' ifaguay . Proceffo autentico recentemente fatto ex 
Offitjo nel Paraguay fppra le cofe imputate aiJPP. 
Gefuiti . > ' L., a*io 

Gordon, Gtamatica Geogràfica, ovvero Analifi e(^fr 
ta, e brìeye della- moderna Geografia , con. figu- 
re in rame. .. Edizione IL Veneta ricorretta , ed 
; accrefciiuav in 8# 1760^... .. . > . . L. ):io 

Vita 


•a. sj 
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•Vita* d’ Arlottò 'Maiiiardi 'Piovano' di S. Creici a 
^ MaciuoH, del Signor Domenico Maria Manni > e 
''"^'da lui in quella terza edizione corretta, ed accre- 
^Vfciuta. Giontovi- un* Canto d’incerto Autore , in 


lode della pazzia dì Bettina Veneziana , con il 
fuo Ritratto in Rime, in 8, 1760^ L. 1:10 

*Bonomo (Giambat. ) Il buon Governo dell* Anime , 
propollo maffimamente a’ Parrochi , e Conteffori . 
’ in '8. 175^* '' ‘ , L. 

'Zampi ( Fel. Mar. Carmel. ) ParafraG de’ Treni di 
Geremia tradotti in verG volgari, con annotazio- 
‘^’ ni. in 4. IJSS* ‘ì; u>ù . L. i:iò 

Nuovo Manuale 3 o fiaMftfuzioiie pratica fopra la Re- 
gola*, e Coftituzione dell’Ordine de’M. Convent. 
^di>S. Francefco. in 8. 1758Ì L. 3:,! 

Barbaro (Antonio Tom.) EfpoGzione delle Litanie 
della B. V. M. in iz* 1759. ^ ^ 1^ 3: 

Vòlgà'rizzamento del Libro di S. Bernardo della Con- 
Gderazione, mandato ad Eugenio III. ed ora tra» 
' dotto in lìngua Italiana, in 8. 1759, L. iz: 
Ritiro di dieci giorni fopra i principali doveri de* 
\ ReligioG dell’uno e l’altro feffo con una Para- 
* fraG fopra la Profa dello Spirito Santo , Opera di 
un Sacerdote Benedettino della Congreg: di S. 
-'^^Mauro, tra~slatata dalla Lingua Francefe nella Ita- 
*^^^Iiana in 8. 1759* L. 2:10 

'Preghiere dì vote, c profittevoli ad ogni Crifliano , 
per vivere fono il patrocinio del Cielo; aggiuntovi 
^ Una breve Novena pel SS.Natale, in 8. 1759.L. :fo 
DimoGrazione Apològetica, nella qUale fi convince 
■ di calunnia la Imputazione, che lì fa ai RR. PP. 

“ Gefuiti circji * le Ree MaGlme • del Tirannicidio . 

II Reo fatto Giudice ec. Decreto della Coree 
< Md’ Apollo in'Parnafo che dichiara il P. Francefco 
^ - Saverio Mamachi , Prefetto delle- Scuole del Gol- 
" legio di Rovano, accufato , e convinto del delit- 
to di Plagio ec. Quelito curiofo , éd importante 
per ogni genere di perfone .Altro Opàfcolo ai Signori 
'mal impreffi della Morale dei Géfuici. *L. trio 

K 3 Le 


Le Rftrie Hel Petrarca to’ Comenti del Caftelvetrot 
con 200. e più figure ìnTame, allufive a tutta 1* 
Opera, e con varie altre aggiunte che molto illu- 
ftrano quefla edizione, in 4. Tomi z. 1756. Car* 
' ta grande. L. 50: 

detto in Carta migliore. L. 55: 

— detto in Carta ftragrande , con ampli margr* 
ni • L. 70: 

Calendario Polironìano^ del duodecimo Secolo , 
illufìrato. da un Socio Colombajo ; in 8. 

L. 

Il vizio (gridato , col prefervativo della folitudine 
della Villa; ottave Rime con un’aggiunta fulla 
vera Nobiltà. Fdizione III. in 8. 1755. L* i: 
L’augufia Bafilica Veneta dedicata a S. Marco £• 
vangelifla , Protettore della Città > e fuo Domi- 
nio , defcritta in tutte , e ciafcheduna delle fue 
parti, e delineata da Antonio Vicentino, Edizio- 
ne Magnifica con Finali, Capo-pagine, e Contor- 
ni in rame ad ogni pagina , in forma Atlantica • 
1761. legata. « L. n8: 

Converfazioni di S. Pier d’ Arena , o fia Ragio- 
namenti full’ Onodollia dei Gefuiti, fiampata al- 
la fine della Neomenia Tuba Maxima , tenuti in 
S. Pier d* Arena tra un Cavaliere Portogbeje , 
un Abate Tofeario , e un Vit\\gio(o Vicentino vil- 
leggianti in S. Pier d’ Arena, e dallo fteffò Cava- 
liere Portoghefe elpoili in varie Lettere ad un A- 
bate Portoghefe dimorante in Roma. L. z:io 
Dante Alighieri , la Divina Commedia , e le altre 
fue Opere , colle annotazioni del P. Venturi , e 
di Gio; Antonio Volpi .• edizione novifiima ador- 
nata di 400. e più figure in rame , allufive a tut- 
ta l’Opera ; ed accrefeiuta della (ua Monarchia , 
e di varie cofe inedite , come pure .di una nuova 
Vira di Dante , con alcune Lettere , Apologie , 
ed Illufirazioni di moderni Scrittori . in 4. Tomi j. 
J759. ^ L. i^a 

— - detto ih carta migliore. £• 170: 

dei- 
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detto in carta flragrande con aippJi margi- 
ni. L* iKy: 

— — II Tppiip IV. e V. che comprpndpro iurte le 
Prole e Rime Liriche edite, ed inedite. io4. Fig. 
Si danno ambo feparato dalla Commedia. L. z$: 
«— Monarchia, qua feorjtm venditur a toto opere . 

in 4* Fig. L. 5: 

A queft\opefq poffono unir/! ancora le feguenti fioè 
Giudizio ^gli amichi Poeti fcpra la moderna Cen- 
. fura di Dante , attribuita ingiuftamente a Virgi- 
lio, ovvero Saggio di Critica , Poema In^Iefe del 
Pope, fatto Italiano dal Co.* Gafparo Gozzi , con 
' figure in rame allufive agli argomenti della Criti- 
ca. in 4. 1758# L. 8; _ 

Lettera del Pqrtogbefe Autore delle pt^ej/ioni fo^ 
pra il Memoriale prefentato dai RR. PP. Geiùii 
ti alla Santità di Papa Clemente XllU aj Roma* 

. no Autore della Critica alle medelime Rifleftio- 
ni , con un Saggio della Morale Speculativa e Prar 
. fica dei moderni impugnatori dei PP. Gefuiti ; 
Tratta dalla Critica alle Rifiejjionif e' dalletNeome^ 
nia Tuba Maxima. *L. i^io 

Parere fopra il Poemetto del P. Bettinelli intitolato 
le Raccolte, colla Rifpofta ec. in 4.1758. L. 2: 
Dante Alighieri, la fua Divina Commedia , e tiicte 
le altre fue Opere ( ridotte, per Ja prima volta, 
in un fol corpo ) novellamente arrìecbite ( oltre 
il Commento del P. Pompeo Venturi, ,e del ^ig. 
Dott. Giannantopio Volpi) con copiòfe flìuflrazio- 
, ni del P. Gian Lorenzo Berti MS., del Co: Rofa 
Morando MS. , e d’altri rinomati Scrittori , cofe 
tutte che mancano nell’altre Edizioni , col Ritrat- 
to , e Sepolcro delPAutore , col Profilo, Piànta , e 
, mifure dell’ Inferno di Dante, il tuttctin Rame^ 

. Edizione completa io 8. grande Voi. 7. 24^ 

r— ~ Si vendono anche Jeparate daW Opera dì ÒffntCm 
Tutte le Figure in Rame in numerò di 212* fra 
grandi e picciole , che fervirono per ornamèntp 
edizione del Dante in liampate in Fogli 
V ■ 4 n.53- 




A 
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5 j.' 'diftWbuìte però in modo che cadaun Foglio 
contiene quattro Figure , cioè due Figure grandi 
de* Cariti "Ui Dante , ed altre due Figure piccio- 
ne, ch^ lóro corrifpondono , in cui fono gli argo- 
menti ili verfi , da’ quali vengono fpiegate; e que- 
' (le aggiullate ancora in piccioli quadri , fervir pof- 
fono ‘d’adornamento per gabinetti. L. 

La Barcàccia di Bologna , Poema giocofo del Rev. 

‘ Sig, Abate Sabinto Fenicio , proceduto da una 
Lettera, dal. medefimo fcritta, indifefa di alcune 
accufe date dai malevoli della Compagnia di Gesù 
alla fua Lettera Criftiana , propoftali da leggere nel 
padatÓ mefe di Marzo • Aggiuntovi il Burcbielió 
di Padova., Poemetto di Polifeno P.A. L» * i.*io 
Trattato fopra la coltivazione delle Vitti, del modc> 
di fare i Vini, edi governarli, tradotto dalFran- 
' cefe del Sig. Bidet, in 8. Fig. 1761. feconda Edi- 
zione, ricorretta, ed accrefeiuta. L. 2:10 

Gaetti ( Geminiano ) Il Giovane Iftruito né* Dogmi 
Cattolici ; nella Verità della Religione Criftia- 
' nà ; e {ìxz hiorale ; con i Principi della * 
fa, della Storia, della Fi liofoba , e Àfironomia ; e 
colla fpiegazione della Teologia de’Pagani. 4.1759. 
Tomi 2 . ' L. io: 

La Verità per fe difefa col difvelarfr nella finccra 
efpofizione dei fatti finiftramente accennati^ con- 
' tra la Compagnìadì'Gesù dai celebri Rifleffionrfti ^ 
o fìi Rifpofta z\ìe Riflejfioni ed Appendice 6: 
Manni> Domenico Maria, Veglie piacevoli, ovvero 
Vite de^ più Bizzari, e Giocondi Uomini Tofea- 
' ni, le quair poflTono fervire di trattenimento . III. 
“ Edizione ricorrerà, ed accrelciuta dairAuiore in 8. 

Voi. 4. 1762. L. 4; 

L*^Efter T^ragedia in 8. r7f9. L. i:io 

Aigarotti, Co: Francefeo, Lettere in Verfi ; edizio- 
ne novHTima ricorretta, ed accrefeiuta dall’ Auto- 
re , in 12. 1759. L. x: 

detto Lettere Militari, in 8. 1759. » L-'z: 
detto Lettere Ruffe,, in 8. j7€o. • L. 2: 

def 


irj 

Avventuré'di Lillo Gagnolo Bolognefe: Opera dilet- 
tevole , e Critica j tradotta dall* Inglefe in 8. 
I'j60m L. It'lO 

Deca di: lettere Confidenziali del Sig. Apiftio Sallo- 
ne , e del Signor Apronio Olandefe , Eretici ) 
fui Libro intitolato Prefervativo ec. L. j:io 

Benetti , Santo , L’accorto Fattor di villa o lìa Of- 
fervazioni per il governo della Campagna con la* 
maniera di coltivare gli Alberi da Frutto ; ed al- 
tri Avvertimenti, in 8. 17^2. feconda Edizione ri- 
corretta , ed accrefciuta. L. i: 

Ragionamento fopra la Vocazione allo Stato Eccle- 
fiaftico di Monfig. Antonio Godeau , Vefcovo e 
Signor di Vence, trafporcato dal Franzefe in Ita- 
liano; Aggiuntovi il Volgarizzamento della Let- 
tera XXI. di S. Agoflino a Valerio Vefcovo d’Ip- 
pona. Seconda Edizione corretta, ed accrefciuta • 
in 8. 1762. L. 

Lettera G'iudificativa di A. Z. per il Libro ufcito 
folto il luo nome intitolato Dimoftrazione deli’ 
oflequi'o e rifpettofa Venerazione avuta dai Mini- 

— firi di S. Santità verfo li Miniflri di S. M. Fe- 
deli iTima in 8. L. i:io 

Diotallevi P. AielTandro della Compagnia di Gesù, 
Stimoli alla vera Divozione, in iz. L. i: s 

— Detto Frattanimenti Spirituali, fopra le Fede 

di Maria Santifiima 12. Tomi q. L. 5:10 

— - Detto Idea d’un vero Penitente, o fia Spiega- 
zione del Salmo Miferere ec. in 12. L. i* 

— Detto Contiderazioni Morali fopra la Benefi- 
cenza di Dio. in 12. L« j:jo 

— — Detto Meditazioni fui Cuore addolorato di 
Maria Santifiìma. in 12. L. : S 

— Detto Tutte le fue Opere Spirituali , e Morali» 
Edizione ricorretta, ed accrefciuta. in ii.vol.y.L. 8: 

— — Detto Tutte T Opere ridotte in un fol corpo - 
Tom. 2. in q. L. 8: 

Difcorfo delle Perfecuzioni della Compagnia di Gesù# 
con alcune annotazioni ec. L. 3:10 

II 


I 


m 

11 DìvqM Siero Cuor di GESU^ i^lruUo 
^ no r origine , e T eceellen^a deila divozione al 

< medefìmo Amabìlifljmo Cuo^e, con varie afieccuo* 

fé Orazioni , Rime , e con dqe ffovene per Qùq^ 
rare i Sacri Onori di GESU%> di MARIA ; di 
.Fr. Angelo M. da Udine Cappuccino , Fig. 
1761. - O 1: 

Il Telerò nafeoRo, ovvero pregi, ed epcellenze del- 
la Sama Meda , con un modo pratico , e divoro 
.per alcoltarla con frutto , cavato da un gran Ser- 
vo di Dio* Edizione III» accrefciùia d> varie Ora- 

• zioni, e ridotta in forma di picciolo Offizio , peC 

maggior comodo de* Divoti. 17^. L* i: 

Raccolta di Documenti , Mempriè, e.l>ettere> fpet- 
tanti agli affari correnti fra la Corte di Roma, e 
quella di .Portogallo ec^ in 8. L* i: 

Manuale Sacro , ovvero varj documenti per vivere 
Criftianamente cavati daH’Gpere d’ un. gran Servo 
dì Dio. Seconda Edizione in iz. 1761. , L. :io 
Teodori , D. Giujdiniano Pontefiena , Lettere Eru- 
' dite intorno a ciò, che deve faperfi , e praticarfi 
dagli EccleCadici si Secolari, ché Regolari, in 8. 

< yol. a. 1759. L* i-io 

Codantini, Avvocato Giufeppe. Antonio*, Il Difin- 

ganno dei Grandi, e d’altre perlone qualificate in- 
torno .ai Ipro doveri , efpofli già a jtóla propria, iftrusv 
' zipne , dal fu Sua Altezza Monf. il Principe D- 
. .^rmando di Conty del Sangue Reale di Francia , 
trad.otti in Italiano ; e Comemaci fui guido delle 
Lettere Critiche, in 8. voi. 2. L. 4: .. 

R Panegirico di G. Plinio Cecilie Secondo a Ner- 
t ,va Trajan.o Augufto : tradotto di Latino in Vol- 

* gare . L. 2: 

Ragiopatnenti di Cleandro , e di Eudoflfo , fovra le 

Lettere al Provinciale , recati m vellamente nell* 
. Italiana: favella dall’ Originale Francefe. 8. To- 
mi 2. L. 4: 

fianchi ( Aacoaio } La Formica contro il Leone • 
c igi L. i: 

: ^ Mau- 


. • J J 

Maupermis» Lettere Filofoficbe trad^e dal Fran« 
cefe. in 8. . L. i;io 

Zaccaria P. Francefc» Antonio dell'i Gomp* di Ge« 

\ . sù) Scoria Letteraria d’Italia «in S^Tomi i4.L« 70 
—— detto Saggio Critico della corrente Letceratu- . 
ra ftraoiera 8, tomi io. L. go: / 

» detto Annali Letterari d’Italia. Li quali inco*> 

* miociano dall’Anno 175^. Perciò polTon fervire 
anche di Continuazione alla fudetta Idoria Lette^ 
rarìa , al qual anno appunto fono rimafii coi Tóp* 
mo XIV. in 8. per Affacieti ‘ L* 5: 

A ili non Aflociati ^ L. 6 

A chi mancajjcro Tomi della fu deha ìftotia | come\al^ 
f- trciì del ^Saggio Critico aella corrente Letteratura 
Straniera , potranno a me commetterli^ effondo pajfd» 

- ti tutti, in mio potete • 

L’Aminta Favola Bofchereccia di Torquato TafTo 
. ricorretta, ed accrefciuca. Adornata di otto Rami 
di grandezza della pagina , con a lato li fuoi Ca^- 
po*pagine, Finalecci , e Lettere Iniziali ; il tutcò 
incìfo in Rame da perito Profeffore, tutti allufivi 
alla materia, in jz» fatto il Torchio» L« 

Fleury, Claudii, Infiitutiones Juris Ecclefiafticì cutn 
notis Bobemeri Editìo quarta • in 4. Juxta exem^ 
piar Lipfia» L. 

- Cifciplina Populi Dei in Novo tellamento ejc 
. Scriptoribus Sacris, & Prophanis colleda , curante 
R.P. Francifco Antonio Zacbaria Soc. Jefu , Bi» 
bliothecac Eflienfi Pr2efedo. 4. Tomi a. L* 10: ^ 
— — * detto Difcorfi (opra la Storia EccleGaAica tra- 
dotti dal Francefe, in 12. L. g: 

11 Gorrier Zoppo con quattro Lettere di rifpoGa all*. 
Autore delle Riflelfioni fui Memoriale dato al 
Papa dal P» Generale de* Gejuiti» Aggiuntovi al- 
cune Lettere , fcritte da vari Vefcovi , (opra gli 
afiari correnti dei GeCiuti in Francia. Chiude que- 
llo Tometto con un’Opufcolo intitolato : Il Lupo 
fmafcherato ec. in ,8. . L* g * xd 

Ariodo Mifs. Lodovico L'Orlando Furtolo, ador- 


/ 




' r ato 43 Figure in rame» di grandézza della pagina» 
corrifpondenti all’ Idea de’Canti , in 4. grande, fal- 
la forma del Dante . voi. 3. [otto // Tirchio , per 
AjfociazionCf a tenore del Manifefio che in brieve 
li pubblicherà. ‘ L. * - 

Della Prefervazione della Salutedei Letterati, eGente 
applicata, e fedentaria, Opera pofluma di Giufeppe 
'' Antonio’Pujati Pubblico Profeffor di Medicina Pra- 
^ tica nell’Univerfiià di Padova . in 8. - L. 4; 
Godeau (' Monlign. Antonio ) Storia EccleGaltica , 
trafportata dal Franzefe con copiofe Annotazioni 
da D. Arnaldo Speroni Decano Benedìttino Càli- 
nefe. in 4. per Affocietày è ufcitoTomi j. L» t 
Joannis Maldonati Soc. Jefu Teologi Gomentarii in 
quatuor Evangelidas . in 4. Sub pra&lo. L. 
morìa delle perfecuzioni fatte alla Chiefa dagl’Infe- 
i deli nei Primi quattro Secoli defcrìtta da Bartolo- 
' meo Poverelli della Compagnia di Gesù in 4. fotm 
to il Torchio^ L. . 

Notizie Storiche delle Apparizioni , ed Imagini più 
celebri di Maria Vergine , nella Città , e Domi- 
nio di Venezia; tratte da Documenti : Tradizioni, 
e antichi Codici delle Chicle , nelle quali eHe Im- 
magini fono Venerate ; ferir te da S. £. Flaminio 
Cornare, in 12. L. y; 

Principi Generali dell’ Antica. e Moderna Geografia, 
‘ Traduzione deiridioma^Inglefe in 8. con figure in 


Raccolta d* Apologie della Dottrina, e Condotta de* 
■ RR. PP. Gefuiti , in Bjfpofla agli Opufcoli , che 
fono ufeiti contro la Compagnia dì Gesù . in 8. 
1760. Voi. 18. ed altri quattro di fupplemento , 
che viene a compire P intera Raccolta. L.5o:io 


Chiunque fi ritrovafle la fudetta< Raccolta man- 
cante di qualche Tomo, ci avvili che refteranno 
ferviti • ì 

Oltre gli accennati Libri , trovafi vendibile nel mioNe^ 
gozio a gittfti prezzi un copiofo AJfortimento di Stante 
pe moderne sì di Venezia ^ che d^ altre Città 


Rame* 


L. 
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